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INTORNO  A 


PIETRO  VANNUCCI 

DETTO  IJLi  PERUGINO 


Non  ci  pareva  cosa  facile  scoprire  alcun  che  di  nuov0 
intorno  al  Perugino  dopo  tutto  ciò  che  fu  pubblicato  dal  Ma- 
riotti,  dall1  Orsini,  dal  Mezzanotte,  dal  Yermiglioli,  e  dopo 
le  note  e  i  commentarli  che  furono  apposti  alla  Vita  che  ne 
scrisse  il  Vasari.  Nullameno  le  ricerche  d’arte  che  da  alcuni 
anni  andiamo  facendo  nell’Archivio  Gonzaga  e  specialmente 
di  tutto  ciò  che  ha  rispètto  alla  vita  di  Isabella  Estense,  ci 
posero  in  grado  di  mettere  insieme  un  copioso  numero  di 
documenti,  che  offrono  dati  preziosi  per  la  vita,  il  carattere 
e  qualche  opera  sconosciuta  dell’ immortale  Maestro  da  Peru¬ 
gia.  Tuttoché  essi  siano  per  la  massima  parte  cosi  collegati 
fra  loro  da  spiegarsi  a  vicenda  pure  nel  pubblicarli  ci  corre 
debito  di  far  precedere  alcuni  schiarimenti,  che  insieme  colle 
annotazioni  più  necessarie  valgano  ad  indicarne  la  natura  e 
P  importanza. 

Sono  in  tutto  sessantasette  lettere,  così  ripartite: 

A.  Una  lettera  (1-194)  che  ricorda  il  matrimonio  del  Pe¬ 
rugino  con  Chiara  Fancelli,  figlia  di  Luca  scultore  ed  archi¬ 
tetto  fiorentino  ai  servigi  dei  principi  Gonzaga;  ed  un’altra 
colla  quale  la  stessa  Chiara  (1524),  divenuta  vedova  del  Van- 
nucci,  propone  alla  marchesa  Isabella  Estense  Gonzaga  l’acqui¬ 
sto  di  un  quadro  del  già  suo  consorte  ( Doc .  I  e  LV). 
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B.  Cinquantatre  lettore  che  costituiscono  il  lungo  carteggio 
(1500-1505)  della  marchesa  Isabella  per  ottenere  un  quadro 
del  Perugino  (Doc.  dal  li  al  LIV). 

C.  Dodici  altre  infine  (1605)  clic  spettano  allo  ricerche  di 
dipinti  di  Pietro  da  Perugia  fatte  dal  duca  Vincenzo  Gonzaga 
(Doc.  LVI-LXVII). 

I. 

Perseguire  l’ordine  dei  documenti  dobbiamo  anzi  tutto 
avvertire  che  rispetto  al  matrimonio  del  Perugino,  nessuno 
dei  biografi  seppe  indicarne  il  tempo,  nè  scoprire  il  nome  od 
il  casato  della  moglie.  II  darne  notizie  non  può  mancare  di 
interesse  specialmente  dopo  quello  che  ne  scrissero  il  Vasari 
ed  il  Mezzanotte.  «  Tolse  per  moglie,  così  il  primo,  una  bel¬ 
lissima  giovane  e  n’ebbe  figliuoli  e  si  dilettò  tanto  che  ella 
portasse  leggiadre  acconciature  e  fuori  ed  in  casa,  che  si  dice 
che  egli  spesse  volte  racconciasse  di  sua  mano  (')  ».  E  il 
Mezzanotte:  «  E  fama  che  il  Perugino  da  una  assai  avve¬ 
nente  femmina  che  ebbe  in  moglie,  e  di  cui  si  compiaceva 
egli  stesso  acconciare  il  capo  in  leggiadre  maniere,  ritraesse 
il  sembiante  delle  figure  della  Vergine  da  lui  colorite  (2)  ». 

Ora  abbiamo  argomento  a  provare  che  questa  giovane  di 
sì  celebrata  bellezza  nacque  in  Mantova  e  fu  Chiara  Fancelli, 
cui  il  Perugino  condusse  in  moglie  sul  finire  del  1493  o  sul 
cominciare  del  1494. 

Dalle  molte  notizie  che  abbiamo  raccolto  intorno  alla  vita 
ed  ai  lavori  di  Luca  Fancelli  fiorentino,  padre  della  Chiara, 
artefice  valente,  ma  finora  poco  conosciuto  (r’),  quantunque 
operasse  a  Mantova,  a  Milano  e  a  Firenze,  e  fosse  amicissimo 
di  Andrea  Mantegna  e  di  Leon  Battista  Alberti,  rileviamo 
che  egli  all’età  di  venti  anni  fu  condotto  a  Mantova  nel  1450  ) 
dal  marchese  Lodovico  Gonzaga  (5),  ed  ivi  dimorò  fino  al  1490. * (*) 


(')  Vasari,  Vile  Fi r..  Le  Mounier,  Voi.  VI,  pag.  SI. 

{-)  Mezzanotte,  Della  Vita  e  delle  opere  di  P.  Vannucci:  Perugia,  ISSO,  pa¬ 
gina  75. 

(3)  Lo  ricorda  il  Vasari  con  brevi  e  non  molto  esatte  indicazioni  nella  Vita 
di  Leon  Battista  Alberti. 

(*)  «  Dal  1450  lino  al  GG  è  chiaro  a  V.  S.  che  io  non  avj  alcuna  provigionc  ». 
Cosi  scrisse  Luca  al  marchese  Lodovico  il  22  febbrajo,  1  477  . 

(3)  Lodovico  Gonzaga  raccomandando  «  Luca  figlio  di  Iacopo  da  Fiorenza  »  a 
Lorenzo  de  Medici  con  lettera  12  luglio  1475,  si  esprimeva:  «  Nui  havcino  allevato 
esso  Luca  da  picolo  et  havcmolo  caro  per  essere  rcuscito  virtuoso  et  dabene  ». 
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Secondo  le  nostre  computazioni,  che  non  crediamo  errate, 
Luca  sposò,  verso  il  1 100,  in  prime  nozze  un’  Elena  di  cui 
ignoriamo  il  casato,  la  quale  venne  a  morte  nel  1477  (').  Non 
molto  prima  del  1481  condusse  dipoi  in  seconda  moglie  An- 
selmina  de  Cuntiis  (* *),  che  nel  1478  era  rimasta  vedova  con 
tre  tìgli  di  Domenico  degli  Annovazzi  figlio  di  Uberto  man¬ 
tovano  (").  Non  sappiamo  dire  quanto  tempo  il  Fancelli  con¬ 
vivesse  coll’  Anselrnina,  ci  consta  soltanto  che  nel  1491, 
mentre  egli  dimorava  in  Firenze  notificò  al  marchese  Fran¬ 
cesco  Gonzaga,  di  avere  tolto  a  Gl  anni  una  terza  moglie, 
senza  accennarne  la  famiglia  (‘). 

Per  quanto  ci  è  noto  il  Fancelli,  abitando  in  Mantova,  ebbe 
un  figlio  chiamato  Antonio;  e  tre  figliuole,  una  delle  quali  fu 
Chiara,  l’unica  che  conosciamo  per  nome.  Ci  pare  fuor  di 
dubbio  che  egli  avesse  tal  prole  dal  suo  primo  connubio  con 
Elena,  giacché  Antonio,  nel  1478,  prima  ancora  che  Luca 
si  ammogliasse  di  nuovo,  che  fu  verso  il  1480,  recavasi 
fuori  di  Mantova  per  faccende  del  padre  (s),  il  che  fa  sup¬ 
porre  che  contasse  almeno  16,  o  17  anni  d’età;  una  delle 
figlie  era  già  maritata  in  Toscana  nel  1483  con  un  Ser  Gio¬ 
vanni  di  Ser  Matteo  da  Falgano  (n) ;  un’altra  andò  a  marito 

(')  li  17  giugno  1477,  Luca  scrisse  al  marchese  Lodovico:  «  Perchè  la  Elena 
mia  consorte  è  in  extremis  mi  trovo  in  grande  rovina  i>. 

(*)  Nell’ Ardi,  notar,  di  Mani,  nel  Registro  268  alla  data  21  giugno  1480, 
esiste  il  seguente  atto:  Dominae  Ansalminae  q.m  magistri  Nicolai  de  Cuntiis, 
uxoris  quondam  Dominici  de  Annovaliis  do  Uberto,  cius  filila  Ioanni,  Alexandre 
et  Angustino  donatio. 

(3)  Abbiamo  a  prova  il  seguente  passo  di  una  lettera  19  luglio  1481  del 
march.  Lodovico  a  Bellramino  Cusatro:  «  Vertendo  certa  differenlia  infra  Luca 
nostro  ingegnere  et  li  fig.  de  Domenico  de  Uberto  per  la  maire  de  dicli  fi¬ 
glioli  et  mogliere  de  esso  Mx«  Luca  ».  Domenico  degli  Uberti,  ricordato  da!  cro¬ 
nista  contemporaneo  Schivenoglia,  morì  nel  1478,  come  accenna  il  conte  Carlo 
d’ Arco  nell’opera  inedita  delle  famiglie  mantovane. 

P)  Luca  Fancelli  scrisse  a!  marchese  Francesco  Gonzaga  il  10  nov.  1491  da 
Firenze:  «  V.  Ex.  sapia  la  cagione  perché  io  tardarlo  la  mia  venuta,  per  aver 
tolto  moglie  ed  ho  61  anni  ».  11  Gaye,  Carteggio  inedito  d’ Artisti  (Fir.,  Moli  ni  1839, 
Voi.  I,  pag.  239  n.  2)  accenna  quanto  segue:  «  1494,  Magister  Lucas  lacobi  Bar¬ 
tolomei  de  Settignano  Architectus.  —  Gostanza  Andree  de  Formiconibus  uxor.  » 
(Spogli  del  Migliore). 

(s)  Nel  1478  troviamo  che  Antonio  fu  mandato  al  Castello  di  Cavriana  a  levar 
certe  pietre  da  condurre  a  Mantova  dietro  incarico  di  suo  padre. 

(e)  Il  marchese  Federico  Gonzaga  il  15  dicembre  1483  scriveva  a  Lorenzo 
de  Medici:  «  Intendendo  nui  che  per  quella  Ex.  Coinunitade  se  hanno  ad  creare 
dece  Cancellieri,  i  quali  abiano  ad  assistere  aìli  S.ri  nè  le  cose  accadranno  siamo 
mossi  scrivere  questa  nostra  alla  M.‘a  V.  in  raccomandatione  per  uno  de  questi  logi 
de  Sere  Giovanni  de  Ser  Matteo  de  Falgano  genero  de  M.r0  Luca  ». 


nel  1488  (!);  e  Chiara,  la  terza,  fa  sposata  al  Perugino  tredici 
anni  all’ incirca  dopo  il  matrimonio  di  Luca  con  Anselmina. 

Le  nozze  del  Perugino  dovettero  celebrarsi  in  Firenze 
dove  il  padre  di  Chiara  era  deputato,  fino  dal  1490,  a  pre¬ 
siedere  a  vari  lavori  d’architettura,  e  dove  aveva  condotta  la 
figlia  nell’ottobre  del  1491  (*). 

Di  Chiara  non  trovammo  altre  notizie  fino  al  6  ottobre 
del  1524,  allorché  essendo  già  vedova,  scrisse  da  Firenze  alla 
marchesa  di  Mantova,  per  proporle  l’acquisto  di  un  quadro 
che  non  vediamo  compreso  tra  le  opere  di  lui.  Esso  rappre¬ 
sentava  Vulcano  in  atto  di  coprire  colla  rete  Venere  e  Marte, 
soggetto  profano  forse  il  secondo  di  tal  genere  colorito  da  Pietro, 
e  verosimilmente  uno  degli  ultimi  suoi  lavori  (Doc.  LV). 

Il  Perugino,  come  narra  il  Mezzanotte,  dipingeva  a  Fonti- 
gnano,  allorché,  dominando  la  peste,  fu  colto  da  morte  nel  1524 
all’età  di  78  anni.  Sembra  che  la  Chiara  dopo  la  perdita  del 
marito  preferisse  di  prender  stanza  a  Firenze,  per  trovarsi 
vicina  a  suoi  congiunti,  tra  i  quali  vediamo  ricordato  nella 
sua  lettera  un  Bartolo  pittore  che  riteniamo  figlio  di  un  Sandro 
scarpellino,  che  aveva  isposato  una  Fancelli  sorella  di  Luca. 

li. 

Il  carteggio  che  verte  sul  quadro,  cui  la  marchesa  Isa¬ 
bella  Gonzaga  commise  al  Perugino  (3),  ha  un  interesse  spe¬ 
cialissimo,  poiché  ci  permette  di  seguire  dappresso  il  pittore 
per  tre  anni  interi  e  ci  offre  una  serie  di  rilevanti  notizie 
finora  ignorate.  Il  soggetto  del  dipinto  è  così  ricordato  nel¬ 
l’inventario  dell’eredità  di  Federico  Gonzaga,  duca  di  Mantova, 
steso  nel  1540  dal  notajo  Alessandro  de  Stivivis  ({)  :  «  Un 


fi)  a  Questo  ano  ho  avuto  molta  spesa  et  maxime  avendo  maritata  una  mia 
figliola  ».  È  Luca  che  scrive  a  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  il  14 
agosto  1488,  e  si  firma  Luca  fiorentino  paperi,  cioè  fig.  di  Giacomo,  secondo  l’uso 
popolare  toscano. 

fi)  Luca,  che  nell’ ottobre  del  1401  era  stato  a  Mantova,  scrisse  da  Firenze  il 
il  10  novembre  al  marchese  Francesco:  «  Io  avendo  a  menar  mia  figliola  qua  mi 
parve  de  non  metter  intervallo  aciò  non  se  guastassero  le  vie.  »  Il  Fancelli  dopo 
questo  tempo  abitò  quasi  sempre  a  Firenze,  dove  crediamo  finisse  i  suoi  giorni 
nel  1494  all’ età  di  03  anni. 

fi)  Vedi  d’Arco,  Notizie  di  Isabella  Estense,  append.  deH’Arch.  Stor.  I tal.  di  Fi r. 
N.  11,  c  Comment.  alla  vita  del  Perugino  del  Vasari.  Fir.,  voi.  VI,  parte  III,  p.  G7. 
fi)  Arch.  notarile  di  Mantova  lib.  10  al  fas.  133. 


quadro  do  pictura  ....  quale  fu  depililo  per  il  q.  Pietro  Pe- 
rosino  nel  quale  c  dipinti  diversi  Amorini  et  altre  varie  figure 
di  Ninphe  stiinulati  da  dicti  Amori  con  alcuni  alberi  a  ver¬ 
dura.  »  Eccone  ora  brevemente  la  storia. 

Madonna  Isabella,  figlia  di  Ercole  I  d’Este,  duca  di  Fer¬ 
rara  e  di  Eleonora  d’ Aragona  di  Napoli,  venne  sposa  a  Fran¬ 
cesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  nel  1490.  Dotata  di  un 
sentimento  profondo  del  bello,  di  un  gusto  squisito,  di  una 
rara  cultura,  di  indole  vivace,  ma  d’animo  gentile  e  generoso, 
non  cessò  mai  di  mostrarsi  protettrice  degli  artisti  e  de’ let¬ 
terati,  tanto  che  non  havvi  quasi  persona  illustre  della  sua 
epoca,  si  nelle  lettere  e  si  nelle  arti,  che  non  abbia  avuto 
rapporti  con  lei. 

Fino  dal  Tanno  1500  ebbe  desiderio  di  possedere  qualche 
lavoro  del  Perugino.  Ne  scrisse  perciò  a  Giovanna  da  Monte- 
feltro,  che' aveva  famigliarità  col  celebre  pittore,  perchè  lo 
persuadesse  a  compiacerla.  Giovanna  nel  risponderle  di  aver 
procurato  che  ella  fosse  favorita,  non  lasciò  di  avvisarla  che 
era  uomo  diffìcile  ad  esservi  indotto.  Convien  dire  che  le 
pratiche  non  sortissero  l’effetto  bramato,  giacché  nel  settembre 
del  1502  la  marchesa  di  Mantova  rinnovò  l’incarico  medesimo 
a  Francesco  Malatesta,  persona  di  tutta  sua  confidenza,  che 
era  stato  inviato  da  lei  a  Firenze  per  trattare  di  un  paren¬ 
tado  colla  casa  de  Medici. 

Il  Malatesta  avendo  saputo  che  in  quel  tempo  il  Perugino 
era  a  lavorare  a  Siena,  ed  essendogli  fatto  intendere  che  era 
uomo  longo  e  che  quasi  mai  non  finiva  opera  che  cominciasse,  le 
fece  menzione  di  Filippino  Lippi  e  di  Alessandro  Botticelli,  sic¬ 
come  quelli  che  avrebbero  preso  l’assunto.  Ritornato  però  il 
Perugino  da  Siena,  il  Malatesta  non  tardò  nel  gennaio  dei  1503 
a  stringere  il  contratto  del  quadro;  ed  il  pittore  si  obbligò  a 
farlo  per  il  premio  di  cento  ducati  d’oro,  e  secondo  il  disegno 
e  l’istruzione  che  gli  furono  consegnati.  Di  ciò  fu  steso  ap¬ 
posito  istrumento  in  Firenze,  che  fu  rogato  da  Ser  Piero  Fran¬ 
cesco  di  Ser  Macario  de’  Macari,  all’  atto  del  quale  furono 
sborsati  al  Yannucci,  come  arra,  venti  ducati  d’oro.  Questo 
importantissimo  documento,  fino  ad  ora  sconosciuto,  fa  parte 
della  nostra  raccolta. 

La  marchesa  confidava  che  il  quadro,  tanto  da  lei  deside¬ 
rato,  sarebbe  stato  compito  nello  spazio  di  pochi  mesi;  ma 
quanto  elìa  n’  andasse  delusa,  lo  dimostra  il  lungo  carteggio, 


che  dal  settembre  del  1502  si  estende  per  infìno  all’agosto 
del  1505.  Il  residuo  prezzo  di  ottanta  ducati  fu  sborsato  ai 
primi  di  giugno  del  1505,  e  il  quadro  fu  finalmente  dal  Pe¬ 
rugino  consegnato  ad  un  M.ro  Giorgio,  incaricato  dalla  mar¬ 
chesa  a  riceverlo  e  spedirlo  a  Mantova. 

Senza  entrare  in  altri  particolari,  i  quali  diminuirebbero 
l’interesse  che  offre  la  lettura  dei  documenti  originali,  non 
vogliamo  passare  in  silenzio  le  frasi  del  carteggio  in  cui  si 
accenna  che  il  povero  maestro  non  viveva  che  delle  quotidiane 
sue  fatiche ,  ed  era  costretto  di  servire  chi  lo  pagava  di  ora 
in  ora.  Cosi  quel  sommo  artefice,  il  quale,  dal  1478  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  XVI,  aveva  compiuto  tanti  prodigi  d’arte  a 
Firenze,  a  Roma,  a  Perugia  (comprese  le  sublimi  creazioni 
del  suo  genio  alla  Sala  del  Cambio),  guadagnava  appena  di 
che  campare  la  vita  ! 


IH. 

Il  duca  Vincenzo  Gonzaga  nel  1605  si  mise  in  corrispon¬ 
denza  col  Cardinale  Bevilacqua,  nella  speranza  di  potere  colla 
cooperazione  di  lui,  che  molto  si  intendeva  d’arte,  ed  era  stato 
legato  di  Perugia,  arricchire  la  propria  galleria  di  qualche 
opera  distinta  del  Vannucci,  del  quale  possedeva  un  solo 
dipinto  che  pur  non  era  di  tutta  sua  soddisfazione.  Le  lettere 
che  a  tale  effetto  si  scambiarono,  e  sono  le  ultime  dodici  della 
presente  collezione,  ci  fanno  conoscere  che  il  Cardinale,  mentre 
stette  nella  legazione  di  Perugia,  raccolse  tutti  quei  dipinti 
del  celebre  Maestro,  che  potè  scoprire  nelle  case  de’ privati; 
e  che  tra  questi  elesse  un  quadretto,  rappresentante  una 
Madonna  col  figlio  in  braccio,  stimato  assai  buon  lavoro  del 
Perugino,  e  ne  fece  dono  al  principe  di  Mantova. 

Il  cardinale  volendo  in  miglior  modo  soddisfare  il  Gonzaga, 
interessò  il  dottore  e  canonico  Cesare  Crispolti  di  Perugia  a 
far  opera  perchè  fosse  favorito  il  desiderio  del  Duca.  Le  due 
risposte  che  diede  il  Crispolti,  furono  dal  Bevilacqua  spedite 
a  Mantova,  ed  è  per  esse  che  ci  viene  data  notizia,  sulla  fede 
di  un  M.°  Biagio  pittore  perugino,  di  una  grande  tavola  attri¬ 
buita  al  Vannucci,  la  quale  esisteva  allora  in  Fabriano  nella 
Marca  d’Ancona,  presso  la  Fraternità  di  Sant’ Agostino.  È 
detto  che  il  quadro  portavasi  nelle  processioni  ed  era  dipinto 
da  ambo  le  parti;  in  una  delle  quali  era  la  Nostra  Donna  col 
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figlio  in  braccio,  con  alcuno  istoriette  di  santi,  dall’altra 
Sant’ Agostino  con  molti  Fraternari  fatti  con  mirabile  artifizio. 

Il  Bevilacqua,  come  venne  a  cognizione  di  questa  tavola, 
incaricò  Francesco  Santacroce,  persona  di  autorità  in  Fa¬ 
briano,  e  molto  amico  suo,  affinchè  disponesse  i  consoci  di 
quella  fraternità  a  volerla  cedere  al  Gonzaga.  Che  gli  uffici 
del  Santacroce  tornassero  inefficaci  lo  argomentiamo  da  ciò 
che  il  cardinale  scrisse  di  poi  al  duca  di  Mantova:  «  Mi 
spiace  grandemente,  che  dove  io  aveva  più  speranza  che 
Ella  dovesse  restar  servita,  più  mi  sia  mancata  ».  Nè  di  tal 
quadro  si  fece  altra  parola. 

Non  vedendo  registrato  tra  le  opere  del  Perugino  questo 
lodatissimo  lavoro,  cercammo  di  averne  notizie  da  Fabriano, 
e  il  dottissimo  signor  canonico  Professor  Aurelio  Zonghi, 
bibliotecario  di  quella  Comunale,  ci  fu  cortese  di  una  risposta, 
che  a  chiarire  le  cose,  crediamo  debito  nostro  di  qui  riferire. 

«  Nella  storia,  tuttora  inedita,  di  questo  Comune  scritta 
nello  scorcio  del  secolo  XYII  dai  fabrianesi  Gigli  e  Guerrieri, 
si  apprende  che  la  Fraternità,  nel  documento  di  cotesto  ar¬ 
chivio  Gonzaga,  detta  di  S.  Agostino,  propriamente  s’ intito¬ 
lava  di  S.  Giuseppe;  ma  per  distinguerla  da  un’altra  che 
portava  il  nome  dello  stesso  S.  Patriarca,  formata  dall’arte 
de’  Carpentieri,  veniva  designata  sotto  quello  di  S.  Giuseppe 
avanti  S.  Agostino.  Trascrivo  ciò  che  ci  tramandarono  intorno 
ad  essa  i  suddetti  storici:  Dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Ago¬ 
stino  vi  è  V  oratorio  di  S.  Giuseppe  con  abitazione  superiore , 
in  grado  di  antichità  immemorabile,  non  essendosene  potuta 
rinvenire  memoria  alcuna,  riconoscendosi  solo  dalla  struttura 
della  fabbrica,  e  dalle  antiche  figure  nella  parte  superiore 
esistenti  si  nel  muro  a  guazzo,  si  in  tavole.  .  .  .  Qui  sta  una 
compagnia  che  veste  sacco  bianco,  e  tiene  due  cappellani  frali 
agostiniani.  E  poco  appresso  si  legge:  «  Pittori  che  in  questa 
hanno  dipinto.  »  Li  due  quadri  in  tavola  in  detto  oratorio, 
uno  che  rappresenta  la  Madonna  Santissima,  e  l'altro  S.  Ago¬ 
stino;  molli  pittori  li  fanno  di  Pietro  Perugino;  ma  li  piu 
intendenti  di  Raffaello  d’  Urbino. 

«  Questa  Compagnia  o  Fraternità  non  esiste  più:  l’Ora¬ 
torio  esiste,  ma  ridotto  ad  uso  profano;  e  cosi  pure  l’altro 
oratorio  di  S.  Giuseppe  fu  tramutato  in  casa  di  abitazione,  e 
di  esso  non  rimane  che  qualche  parte  di  muro  esterno  in 
verità  antichissimo  senza  alcun  vestigio  e  delle  pitture,  che, 
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secondo  i  nostri  cronisti,  ne  adornavano  le  pareti  esteriori, 
e  della  struttura  architettonica  primitiva.  Dei  quadri  non  se 
ne  ha  più  memoria.  » 

L'  egregio  Professore,  a  cui  ci  professiamo  obbligatissimi 
per  si  precise  notizie,  ragionevolmente  suppone  che  i  due 
quadri  notati  dai  cronisti  fabrianesi,  siccome  distinti,  ma 
rappresentanti  i  medesimi  soggetti  descritti  nel  nostro  docu¬ 
mento,  risultassero  da  un’unica  tavola  segata  nella  sua  er¬ 
tezza;  del  qual  fatto  trova  raffronto  in  due  tavole  di  Gentile 
da  Fabriano,  che  sostituivano  uno  stendardo,  a  modo  appunto 
di  quello  di  cui  il  Crispolti  dice:  segandolo  diligentemente 
per  lo  mezzo  se  ne  potrebbero  fare  due  quadri. 

È  a  dolersi  che  una  tavola  che  aveva  tali  pregi  da  rendere 
incerto  il  giudizio  se  fosse  di  mano  del  Perugino  o  del  suo 
discepolo  Raffaello  Sanzio,  sia  andata  sventuratamente  perduta. 

Mantova,  ottobre  1 87 2. 


WILLELMO  BRAGHIROLLI. 


[Estratto  dal 


Giornale  di  Erudizione  Artistica 
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PERUGIA —  Tip .  G.  Boncompayni  e  C. 


PROSPETTO  CRONOLOGICO 


delle  notizie  più  importanti  che  concernono  il  Perugino, 
secondo  i  documenti  che  ora  pubblichiamo. 


1491,  18  aprile;  Firenze. 

Luca  Fancelli  al  marchese  Francesco  Gonzaga. 

Scrive  di  aver  maritata  sua  figlia  Chiara  al  Perugino  pit¬ 
tore  (Docum.0  I). 

1500,  22  settembre;  Mantova. 

Isabella  Estense  Gonzaga  a  Giovanna  da  Monte- 
feltro. 

La  prega  a  far  pratiche  per  ottenerle  un  quadro  di  mano 
del  Perugino  (D.  II). 

1502,  15  settembre;  Mantova. 

Isabella  Gonzaga  a  Francesco  Malatesta. 

Lo  incarica  di  persuadere  il  Perugino  a  farle  un  quadro 
per  il  suo  camerino  (D.  IV). 

1502,  23  settembre;  Firenze. 

Francesco  Malatesta  alla  marchesa  Isabella. 

Le  risponde  che  il  Perugino  è  di  presente  a  lavorare  in 
Siena,  e  le  suggerisce  due  altri  pittori,  Filippino  di  Fra  Fi¬ 
lippo  e  Alessandro  Botticelli  (D.  V). 

✓ 

1502,  24  ottobre;  Firenze. 

Francesco  Malatesta  alla  marchesa  Isabella. 

Avvisa  di  essersi  trovato  col  Perugino,  il  quale  si  mostrò 
disposto  a  pigliare  la  impresa  del  quadro  (D.  VI). 
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1502,  22  novembre;  Mantova. 

La  marchesa  Isabella  a  Vincenzo  BolzanL 

Gli  manda  la  istruzione  dell'  invenzione  del  quadro  da 
consegnarsi  al  Perugino  con  uno  schizzo  (D.  VII). 

1502,  23  dicembre;  Mantova. 

La  marchesa  Isabella  a  Francesco  Malatesta. 

Gli  spedisce  venticinque  ducati  d’oro  perchè  siano  dati 
come  arra  del  quadro  al  Perugino  (D.  Vili). 

1503,  19  gennajo;  Firenze. 

Francesco  Malatesta  alla  marchesa  Isabella. 

Le  notifica  di  aver  conchiuso  il  contratto  col  Perugino  in 
cento  ducati  d’oro,  e  di  averne  sborsati  venti,  giusta  stru¬ 
mento  rogato  da  Ser  Pierfrancesco  di  Ser  Macario  de  Macari 

(D.  IX).  ‘ 

1503,  24  gennajo;  Firenze. 

Pietro  Perugino  alla  marchesa  Isabella. 

Chiede  che  gli  mandi  la  misura  delle  altre  storie  che  van¬ 
no  in  compagnia  della  sua  (D.  X). 

1503,  26  gennajo;  Mantova. 

La  marchesa  Isabella  a  Francesco  Malatesta. 

Si  lamenta  perchè  il  Malatesta  abbia  consegnato  soltanto 
venti  ducati  al  Perugino  invece  dei  venticinque  mandati,  e 
vuole  se  ne  scusi  col  pittore  (D.  XI). 

1503,  23  ottobre;  Firenze. 

Angelo  del  Tovaglia  alla  marchesa  Isabella. 

Le  annunzia  di  essere  stato  dal  Perugino  per  vedere  a 
che  tèrmine  si  trovi  il  quadro,  e  di  aver  conosciuto  che  non 
vi  aveva  ancora  posto  su  pennello.  Il  pittore  assicurava  che 
ora  era  ritornato  in  Firenze  per  fermarsi  e  che  non  avrebbe 
atteso  ad  altro  che  a  compiere  il  lavoro  (D.  XIV). 
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1503,  10  dicembre;  Firenze. 

Il  Perugino  alla  marchesa  Isabella. 

Desidera  conoscere  quale  sia  la  grandezza  delle  figure  che 
sono  nei  quadri  allato  dei  quali  sarà  posto  il  suo  (D.  XIX). 

1501,  10  aprile;  Mantova.  ' 

La  marchesa  Isabella  a  Pietro  Perugino. 

Gli  raccomanda  il  giovane  mantovano  Lorenzo  de  Liom- 
beni  o  Leonbruno,  che  si  reca  a  Firenze  per  far  profitto  nella 
pittura  alla  scuola  di  lui.  Lo  invita  a  restituirle  il  denaro  an¬ 
ticipatogli,-  ove  non  intenda  metter  mano  o  dar  compimento 
al  quadro  (D.  XXVI). 

1504,  24  aprile;  Firenze. 

Il  Perugino  alla  marchesa  Isabella. 

Si  scusa  di  non  aver  cominciato  il  lavoro  per  essere  stato 
malato  dal  principio  di  carnevale  fino  a  Pasqua,  e  promette 
darglielo  finito  fra  du<e  mesi  e  mezzo,  pronto  a  richiesta  di 
restituirle  il  denaro  (D.  XXVII). 

1504,  27  novembre;  Firenze. 

L’ Abbate  Agostino  Stroza  alla  marchesa  Isabella. 

Scrive  che  il  Perugino  era  stato  assente  da  Firenze  fino 
a  mezzo  novembre  e  che  ora  ha  fatto  il  disegno  in  carta  e 
ritrattolo  in  tela  (D.  XXIX). 

i 

1504,  29  dicembre;  Firenze. 

Luigi  Ciocca  alla  marchesa  Isabella. 

La  avverte  che  ha  visitato  il  Perugino  e  gli  ha  rimpro¬ 
verato  la  'sua  lentezza,  al  che  il  pittore  rispose  di  essere  fino 
a  qui  stato  sforzato  a  servire  pili  lo  pagava  di  ora  in  ora;  e 
mostrò  dubitare  del  pagamento  del  restante  prezzo  (D.  XXX).. 

1505,  22  gennajo;  Firenze. 

Luigi  Ciocca  alla  marchesa  Isabella. 

Le  dà  avviso  di  aver  sollecitato  il  Perugino  e  di  aver 
mandato  il  pittore  Salai,  allievo  di  Leonardo  da  Vinci,  a  ve¬ 
dere  il  lavoro,  di  cui  molto  lodò  la  fantasia  (D.  XXXIV). 


1505,  22  gennajo;  Firenze. 

L’Ab.  Stroza  alla  marchesa  Isabella. 

Riferisce  che  il  pittore,  il  quale  fu  mandato  segretamente 
ad  esaminare  il  quadro  del  Perugino,  ha  espresso  che  questi 
gli  pone  ogni  cura  possibile,  ma  che  veramente  non  è  suo 
mestiere  di  far  figure  piccole  in  perfezione.  Lo  Stroza  ag¬ 
giunge  che  il  Perugino  promette  dar  l’opera  finita  a  Pasqua 
(D.  XXXVjT. 

1505,  19  febbraio;  Mantova. 

La  marchesa  Isabella  all’ Ab.  Agostino  Stroza. 

Lamenta  che  il  Perugino  non  serbi  nella  pittura  l’ordine 
notato  nel  disegno  e  nel  significato  della  favola  il  cui  sog¬ 
getto  fu  proposto  da  Paride  da  Ceresara  (D.  XXX VII). 

1505,  22  febbraio;  Fiesole. 

L’Ab.  Stroza  alla  marchesa  Isabella. 

Le  rende  noto  che  sono  circa  quindici  giorni  che  il  Peru¬ 
gino  è  partito  da  Firenze  (D.  XXXVIII). 

1505,  10  marzo;  Firenze. 

L’Ab.  Stroza  alla  marchesa  Isabella. 

Le  accenna  più  precisamente  che  il  Perugino  parti  da 
Firenze  ai  primi  di  quaresima  e  si  recò  a  Perugia  (D.  XLI). 

1505,  15  marzo;  Firenze. 

Luigi  Ciocca  alla  marchesa  Isabella. 

Dice  che  non  essendo  tornato  il  Perugino  ha  operato  che 
il  segretario  del  signor  Giampaolo  Baglione  gli  ordini  di  ve¬ 
nire  a  Firenze  (D.  XLII).  v 

1505,  22  marzo;  Firenze.  ‘ 

L’Ab.  Stroza  alla  marchesa  Isabella. 

Accenna  di  essere  avvisato  da  un  amico  del  Perugino  che 
questi  erasi  recato  a  Perugia  perchè  già  da  tempo  avendo 
fatta  malleveria  ad  un  suo  amico  a  Perugia  al  presente  sem¬ 
brava  dover  essere  pagatore.  Per  il  quale  motivo  anche  nella 
state  dell’anno  innanzi  aveva  passato  .quattro  mesi  a  Peru¬ 
gia  (D.  XLI1I). 


1505,  24  aprile;  Firenze. 

Luigi  Ciocca  alla  marchesa  Isabella. 

La  rende  consapevole  che  il  Perugino  è  ritornato  a  Firenze, 
ed  è  venuto  ad  assicurarlo  che  è  dietro  a  finire  il  quadro 
(D.  XLV). 

1505,  22  maggio;  Firenze. 

Angelo  del  Tovagliav  alla  marchesa  Isabella. 

L’accerta  di  non  mancare  di  sollecitudine  perchè  il  Peru¬ 
gino  finisca  il  quadro;  e  di  avergliene  offerto  il  pagamento 
quando  lo  conduca  a  perfezione  (D.  XLVII). 

1505,  7  giugno;  Mantova. 

La  marchesa  Isabella  a  Pietro  Perugino. 

Gli  scrive  di  mandare  m.°  Giorgio  cogli  ottanta  ducati  a 
compimento  del  prezzo  per  il  dipinto,  allo  sborso  del  quale 
consegnerà  il  quadro  (D.  XLIX). 

1505,  9  giugno;  Firenze. 

Francesco  Mal  atesta  alla  marchesa  Isabella. 

Avvisa  che  il  Perugino  gli  ha  fatto  intendere  che  il  qua¬ 
dro  è  finito  (D.  L). 

1505,  14  giugno;  Firenze. 

Il  Perugino  alla  marchesa  Isabella. 

Accusa  il  ricevuto  di  ottanta  ducati  per  premio  del  quadro 
(D.  LI,  pub.  dal  Gaye). 

1505,  30  giugno;  Mantova. 

La  marchesa  Isabella  al  Perugino. 

Dichiara  di  aver  ricevuto  il  quadro  illeso,  che  le  piace  per 
esser  ben  disegnato  e  colorito.  Le  rincresce  però  che  sia  stato 
dissuaso  da  Lorenzo  Liombeni  dal  colorirlo  ad  olio  (D.  LI1). 

i 

1505,  10  agosto;  Firenze. 

Il  Perugino  alla  marchesa  Isabella. 

Si  duole  di  non  aver  saputo  fin  da  principio  il  modo  di 
colorire  del  Mantegna  perchè  gli  sarebbe  stato  più  facile  di 
dipingere  il  quadro  ad  olio  che  a  tempera,  che  sarebbe  rie- 
scito  più  delicato  (D.  LIY). 
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1524,  G  settembre  ;  Firenze. 

Chiara  Fancelli  vedova  del  Perugino  alla  march. 
Isabella. 

Le  propone  l’acquisto  di  una  tela  di  Pietro  suo  marito,  nella 
quale  è ‘dipinta  la  favola  di  Vulcano  che  copre  colla  rete 
Venere  e  Marte  (D.  LV). 

1605,  4  ottobre  ( senza  luogo). 

Il  duca  Vincenzo  Gonzaga  al  Cardinale  Bevilacqua. 

Lo  interessa  a  procurargli  qualche  quadro  del  Perugino 
per  la  sua  Galleria,  ricca  delle  migliori  pitture  d’Italia,  fra 
le  quali  avvi  una  sola  del  Perugino  (D.  LVI). 

1605,  12  novembre;  Roma. 

11  Cardinale  Bevilacqua  al  duca  Vincenzo.. 

Dice  di  aver  scritto  a  persona  intelligente  di  Perugia  (Ce¬ 
sare  Crispolti)  per  favorire  il  desiderio  di  lui.  Prevede  la  dif¬ 
ficoltà  di  trovare  qualche  dipinto  del  Perugino,  perchè  quel 
poco  che  era  nelle  case  de’ privati  l’ha  raccolto  egli  stesso. 
Si  offre  di  inviargli  una  Madonna  (D.  LVIII). 

1605,  26  novembre;  Roma. 

Il  Cardinale  Bevilacqua  adduca  Vincenzo. 

Gli  spedisce  due  lettere  del  Canonico  Crispolti  di  Perugia, 
e  dice  di  aver  scritto  a  Fabriano  per  un  quadro  del  Peru¬ 
gino  (D.  LX1). 

1605,  29  novembre;  Perugia. 

Cesare  Crispolti  al  Cardinale  Bevilacqua. 

Risponde  che  M.  Biagio  pittore  perugino  ha  veduto  nella 
terra  di  Fabriano  nella  Marca  nella  Fraternità  di  S.t0  Ago¬ 
stino  un  quadro  di  P.  Perugino,  grande,  dipinto  da  ambe  le 
parti,  da  portare  nelle  processioni,  così  ben  conservato  che 
mai  cosa  più  bella  di  tale  autore.  Ricorda  anche  un  suo  libro 
di  disegni  dei  più  illustri  pittori  e  gli  raccomanda  di  pro¬ 
porne  l’acquisto  al  duca  di  Mantova. 

1605,  7  dicembre;  Roma. 

Il  Cardinale  Bevilacqua  al  Duca  di  Mantova. 

Gli  manda  in  dono  un  quadretto  del  Perugino  rappre¬ 
sentante  una  Madonna  col  figlio  in  braccio  (D.  LXIV). 
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DOCUMENTI 

1 

I. 

Luca  Fancelli  al  marchese  Francesco  Gonzaga. 

Ill.mo  Signor  mio  questa  perche  quando  veni  qua  non  dixi 
a  Y.  S.  la  cagione  e  per  le  chose  ochorse  di  poi  mi  par  di  dar 
ne  avixo  in  parte  a  V.  S.  la  quale  si  può  arichordare  che  a 
Gonzaga  mi  promixe  dare  ad  ognisanti  pasato  del  1493  el 
resto  della  mia  chaxa  el  quale  avevo  diputato  per  maritare 
la  Chiara  mia  figliuola  essendo  stato  da  mia  amici  stimulato 
la  maritai  al  Perugino  dipintore  e  fumi  prestato  e  denari 
della  dota  e  veni  a  Mantova  stimando  V.  S.  megli  dexe  si- 
chondo  quello  mave  promesso.  Entexo  non  essere  quella  in 
atitudine  di  dinari  adimandai  tereno  e  ultimamente  cierte 
terre  a  Gonzaga.  Le  quali  V.  S.  mi  parve  essere  molto  ben 
dispósta  di  che  essendo  io  necessitato  ritornar  qui  per  re¬ 
stituire  sichondo  avevo  promexo  e  non  avendo  auto  da  V.  S. 
ne  danari  ne  terreno  o  bisogniato  far  con  interesso  grande 
per  mantener  la  fede,  etc. 

Data  in  Firenze  adì  18  aprile  1494. 

Ill.mo  d.°  d.° 

Frane.0  di  Gonzaga 
Marchioni  Mantuae 

II. 

Isabella  Gonzaga  a  Giovanna  Prefetto  (*). 

111.  Parlando  altre  volte  cum  V.  S.  de  alcuni  quadri  de 
pictura  che  vanno  nel  studio  nostro  fra  quali  desyderavamo 

(')  Questa  era  figlia  di  Federico  da  Monlefeltro  e  quindi  sorella  di  Guido— 
baldo,  duca  di  Urbino.  Essa  sposò  Giovanni  della  Rovere,  fratello  del  Cardinale 
Giuliano,  che  fu  papa  sotto  il  nome  di  Giulio  li,  nipote  di  Sisto  IV.  Giovanna, 
che  in  alcune  lettere  si  firma  Giovanna  Feltria,  fu  erede  della  famiglia  di  Monte- 
feltro,  avendo  Guidobaldo  adottato  in  figlio  il  nipote  Francesco  Maria  della  Rovere, 
figliuolo  di  essa  Giovanna,  il  quale  era  Prefetto  di  Sinigallia  (forse  allora  Pre¬ 
fettura).  La  madre  ebbe  il  titolo  di  Prefettessa  di  Roma  e  così  la  chiama  anche 
il  Baldi  nella  vita  di  Guidobaldo.  Morì  essa  in  Roma  nel  1504;  protesse  .gli  ar¬ 
tisti,  fra  i  quali  anche  Raffaello  Sanzio,  ed  ebbe  famigliarità  col  Perugino,  come 
rilevasi  dalla  presente  lettera. 


V.°  minimo  servitore 
Luclia  tagliapietre 
V.°  ingeniere 
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haverne  uno  do  mane  del  Perosino:  la  S.  V.  se  offerse  de 
indurlo  ad  servirne  per  essere  suo  domestico:  per  il  che 
desyderose  metter  fine  a  lopera  nra  pregamo  la  S.  V.  che 
la  voglia  fare  la  pratica  col  dicto  Per  usino  et  contentandosi 
de  servirne,  poterà  darcene  aviso  cum  declararmi  el  loco  dove 
se  ritrova  acio  che  possiamo  mandarli  la  tela  vista  secundo 
el  loco  dove  lhaverà  ad  essere  posta:  la  S.  V.  ne  fara  cosa 
suinamente  grata:  offerenendone  a  simili  et  magiori  bene¬ 
placiti  suoi  sempre  parat.me  quae  optime  valeat. 

Manluae  XXII  sopì.  MI). 

IH. 

Giovanna  prefettessa  alla  marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Il l.ma  et  Ex.ma  Dom.a  etc.  Ho  receputa  una  de  V.  Ex.  de 
22  del  passato  circa  li  quadri  che  voria  far  pinger  dal  Pe- 
rusino.  Et  per  satisfar  a  quella  corno  è  mio  desiderio  ho 
mandato  a  procurar  che  la  sia  servita  ('),  benché  quello  homo 
e  difficile  ad  indurlo:  havuta  la  risposta  de  la  volunta  sua 
subito  ne  advisaro  Y.  Ex.  a  la  quale  sempre  me  recomando 
et  offero. 

Senogaliae  2. 3  octobris  1500. 

/  Joanna  urbis  prefetissa. 

Ill.",e  et  Ex.me  Domine 
D.e  Isabelle  Marchionisse 
Mantuae. 


(')  Queste  pratiche  della  prefettessa  Giovanna  non  ebbero  seguito.  Per  nulla 
omettere  di  ciò  che  si  riferisce  al  Perugino  riportiamo  anche  un  cenno  trovato 
nel  carteggio  sotto  la  rubrica  di  Venezia,  il  quale  mostra  quanto  fosse  diffusa  la 
fama  del  Pittore.  Lorenzo  da  Pavia  distinto  artefice  come  intarsiatore  e  come 
fabbricatore  d’ istrumenti,  così  scriveva  da  Venezia  alla  marchesa  Isabella  il 
27  agosto  1501; 

«  Se  la  signoria  vostra  a  mezo  a  Forenca  (sic)  po  fare  fare  uno  quadro  dal 
Perosino-  el  quale  e  eeellenle  maestro  amico  de  Giovane  Cristoforo  romano  ». 
Avvertiamo  che  questo  Cristoforo  Romano,  intorno  al  quale  abbiamo  parecchi 
documenti,  era  uno  scultore  valente  che  operò  assai  perla  marchesa  di  Mantova. 
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IV. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Francesco  Malatesta. 

Francisco:  Desiderando  nui  bavere  nel  camarino  nostro  (') 
picture  ad  historia  de  li  excellenti  pictori  che  sono  al  pre¬ 
sente  in  Italia  fra  quali  il  Perusino  è  famoso:  volemo  che 
tu  sii  cura  lui:  usando  sei  te  parrera  il  megio  de  qualche 
suo  amico  et  vedi  sei  vole  acceptare  la  impresa  de  farne  uno 
quadro  cum  la  historia  o  inventione  che  nui  gli  daremo  et 
le  figure  andaranno  picele  si  come  sciai  che  sono  le  altre 
che  sono  in  dicto  Camarino  et  acceptando  lo  assunto  de  scri¬ 
verne;  intenderai  quello  che  vorrà  de  mercede:  et  se  presto 
se  metterla  a  lavoro  che  nui  gli  manderessimo  le  mesure 
del  quadro  cum  la  fantasia  nostra  et  cum  diligenza  ne  ren¬ 
derai  resposta. 

Manluae,  XV  sept.  1502. 

V. 

Francesco  Malafesta  alla  marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ill.ma  madona  mia.  Ho  visto  quanto  la  S.  Y.  me  scrive 
che  deba  ricerchare  del  Perusino  famóso  depintore  per  bavere 
quella  desiderio  de  bavere  pictura  di  sua  mano.  Ritrovo  che 
esso  è  de  presente  a  Siena  a  lavorare  et  non  è  per  venire  fina 
octo  o  dieci  giorni.  Venuto  chel  sia  parlaro  con  lui  et  usaro 
ogni  diligentia  acio  chel  toglia  lo  asumpto  de  voler  servire 
la  S.  V.  Vero  e  chel  me  facto  intendere  che  le  homo  longo 
e  per  modo  de  parlare  quasi  mai  non  finisse  opera  chel  co- 
rnenza,  tanta  è  la  longhezza  sua. 

Me  è  stato  parlato  de  uno  altro  famoso  depintore  el  qual 
anchora  lui  molto  me  è  laudato,  et  se  chiama  Philipo  de  fra 


fi)  Il  camarino  di  cui  parla  Isabella,  era  una  piccola  stanza  in  Corte  vecchia 
Gonzaga,  che  le  serviva  di  studiolo,  dove  essa  riuscì  a  raccogliere  i  dipinti  di 
Andrea  Manlegna,  di  Lorenzo  Costa,  di  Antonio  da  Correggio  e  del  Perugino. 
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Philipino  (')  et  ho  voluto  parlare  con  lui  el  qual  me  ha  ditto 
che  non  poria  dar  principio  a  tal  opera  de  questi  sei  mesi 
per  essere  occupato  circha  altri  laboreri  et  che  torsi  poi  fi¬ 
niti  questi  el  poria  servir  la  S.  Y. 

Uno  altro  Alexandro  Botechiella  (*)  molto  me  stato  laudato 
et  per  optimo  depintore,  et  per  homo  che  serve  volentera, 
et  non  ha  del  velupo  come  li  predecti  al  qual  io  ho  facto 
parlare  et  questo  tal  dice  che  toria  io  assumpto  de  presente 
et  serviria  di  bona  voglia  la  S.  V.  Me  parso  di  tutti  darne 
noticia  ala  prefata  S.  Y.  acio  che  quella  possa  far  ele- 
ctione  di  quello  che  più  li  piacerà  ala  quale  di  continuo  me 
racomando. 

Fioroni  iae  23  septembris  1502. 

E.  Ili,  D. 

Servitor  Franciscus  de  Malatestis. 

Ill.,ne  et  Ex.",e 
])."°  Marcliionisse 

Mantue. 

VI. 

Francesco  Maiatesta  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ill.ma  Madona  mia,  di  presente  me  sono  retrovato  con  el 
Perusino  (:)  del  quale  la  S.  V.  za  piu  di  me  scrisse  per  bavere 
desiderio  di  havere  uno  quadro  de  sua  mano  per  el  chamerino 


(')  Filippo  di  Fra  Filippino,  pittore  fiorentino  di  bellissimo  ingegno  c  di  va- 
ghissima  invenzione,  è  più  noto  sotto  il  nome  di  Filippino  di  Fra  Filippo  del 
Carmine.  Il  padre  di  lui  Filippo  Lippi,  che  fu  esso  pure  mollo  eccellente  e  fa¬ 
moso  dipintore,  da  giovinetto  si  rese  frale  nel  1420,  c  nel  1420  si  cavò  l’abito, 
ma  fu  poi  sempre  chiamato  Fra  Filippo.  Vedi  Vasari  Vite  di  Fra  Filippo  Lippi  e 
Filippino  Lippi,  ediz.  Le  Monnier.  Voi.  IV  o  V. 

[-)  Alessandro  Botechiella  è  lo  stesso  che  Sandro  Botticellìt  o  di  Botticello, 
di  cui  il  Vasari  ci  diede  la  Vita.  Nacque  nel  1447  e  morì  nel  1515.  Fu  Figlio 

di  Mariano  Filippi  fiorentino,  c  venne  sopranominalo  Botticelli  dal  nome  di  un 

orefice,  al  quale  fu  affidalo  perche  apprendesse  l’arte.  Invaghitosi  della  pittura  si 
dispose  volgersi  a  quella  e  vi  divenne  valente. 

(3)  Ha  ciò  apparisce  che  il  Perugino  era  ritornato  a  Firenze.  Per  offrire  però 

un  indizio  onde  circoscrivere  il  tempo  della  sua  venuta,  ci  é  d’uopo  notare,  che 
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suo.  Esso  Perusino  dico  che  pigliara  la  impresa  di  farlo,  et  so 
sforzarade  servire  bene  la  S.  V.  Et  che  quella  mandi  la  misura 
del  quadro,  e  similmente  le  figure  che  ge  andaranno  et  scriva 
la  istoria  over  materia  de  la  dipintura  come  la  ha  ad  essere 
che  poi  dara  resposta  del  precio  et  del  tempo  che  ge  andara 
a  farlo,  che  per  servire  la  S.  V.  esso  usara  ogni  diligentia, 
si  per  lo  honore  suo,  sì  per  ben  satisfare  a  quella. 

Florenliae  24  oclobris  1502. 

E.  Ul.mo  D. 

Servitor  (Francesco  Malatesta). 

Ala  Ill."'e  Madona  et  . 
patrona  mia  Madona 
Marchesana  de  Mantova. 


VII. 

La  marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Vincenzo  Bolzani  ('). 

Yincentio  :  Francesco  Malatesta  ne  scrisse  laltro  di  chel 
Perusino  pictore  era  contento  farne  uno  quadro  per  il 
nostro  camerino  et  che  gli  dovessimo  mandare  la  inventione 
chel  ne  di  ria  el  premio  chel  ne  voria  et  il  tempo  che  staria 
a  farlo.  Ritrovandoti  adesso  in  Firenze  ci  e  parso  darti 
questa  impresa  acciocché  tu  possi  poi  venire  ben  ressoluto. 
Mandiamoti  qui  alligata  la  instructione  de  la  inventione  et 
un  altra  havera  Alberto  cavallaro  schizata:  le  quale  darai  al 
Perusino  che  le  veddi  et  examini  cum  diligentia  dal  quale 
intenderai  sèi  vorrà  acceptare  lo  assumpto  di  farlo:  et  ac- 


fìno  al  5 'ottobre  del  1502,  il  pittore  era  tuttavia  in  Siena,  dappoiché  lo  stesso 

Francesco  Malatesta,  sotto  questa  data  scriveva  da  Firenze  alla  marchesa  di  Man¬ 
tova  :  «  11  Perusino  dipintore  non  è  anchora  venuto  da  Siena;  venuto  che  sia 

parlerò  cum  lui,  poi  darò  nolicia  alla  S.  V.  del  voler  suo  ».  Nessuno  dei  biografi 

del  Perugino  accennò  che  questi  lavorasse  in  Siena  nel  1502.  Il  Vermiglioli  ri¬ 
corda  soltanto  che  il  Vannucci  fu  in  Siena  nel  1504,  ove  dipinse  a  concorrenza 
del  suo  discepolo  Pinturicchio  e  del  Sodoma. 

(')  Vincenzo  Bolzani  e  Francesco  Malatesta  erano  stati  mandali  dalla  marchesa 
Isabella  a  Firenze,  come  persone  di  fiducia,  per  trattare  di  un  parentado  colla 
casa  de’ Medici,  il  quale  che  poi  non  venne  conchiuso. 
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ceptanclolo,  intenderai  resolutamente  il  predo  chel  voria  et 
lo  tempo  a  darcelo  advertendolo  che  quando  lo  vogli  fare  lo 
dica  liberamente  et  ci  atendi  che  quando  anche  avesse  animo 
de  non  principiarlo  aut  principiandolo  non  finirlo:  debbi  piu 
presto  darai  negativa:  che  tenerci  in  vana  speranza.  Sei  se 
contentarla  di  servirne  gli  raccorderai  a  tuore  in  ami  uno 
mese  o  dui  de  piu  de  termine  a  finirlo  che  di  inanello  et  non 
attenderai  puoi  la  promessa  perche  haverno  havuto  da  li  altri 
conio  tu  sciai,  tante  longhe,  che  hormai  siamo  strache.  Sei 
vorrà  farlo  gli  lasserai  la  istructione  et  scliizo:  se  non  la 
portarai  indrieto  e  gli  darai  la  mesura  dii  quadro  che  ti  con¬ 
segnerà  Alberto:  advertendolo  chel  vole  bavere  quel  aire  che 
ha  el  scliizo:  et  vole  esser  in  tela  conio  sono  li  altri.  Del 
confortarlo  ad  usarli  diligenza  et  arti,  ne  pare  superfluo 
perche  siamo  certe  chel  non  vorrà  che  la  sua  opera  sii  di 
minore  excellentia  che  sii  la  fama  maxime  andando  al  pa¬ 
ragone  de  li  quadri  del  Mantegna. 

Manluae  XXII  nov.  1502. 

Vili. 

La  marchesa  isabella  Gonzaga  a  Francesco  Malatesta. 

Francisco:  Marniamoti  per  il  presente  factore  Vincenzo 
Bonzani  ducati  venticinque  doro  quali  darai  al  Perusino 
pictore  pregandolo  chel  vogli  mettersi  ad  opera  et  servirne 
conio  si  convene  a  la  fama  sua  et  desyderio  n.ro  in  modo  che 
habiamo  il  quadro  al  termine  ha  promisso  a  Vincentio. 

Mantuae  XXIII  decembris  MDII. 

IX. 

Francesco  de  Malatesli  alla  marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ill.ma  Madona  mia  etc . 

Ho  facto  el  contraete  del  quadro  de  la  S.  V.  con  el  pe¬ 
rusino  depinctore  in  li  cento  ducati,  et  ge  ne  ho  sborsati 
vinti,  li  altri  cinque  ge  li  darò  corno  la  S.  V.  mi  mandi 
dinari  perchè  havendone  bisogno  io  li  ho  spesi,  ne  punto 
questo  ha  disturbato  el  merchato,  perchè  è  stato  conten¬ 
tissimo  de  li  XX.  et  se  anche  la  S.  V.  non  vole  che  ce  ne 
dia  più  non  importa  perche  non  ha  bavere  più  denari  fina 


che  non  sia  compito  el  lavorerò,  et  ha  voluto  tempo  per  tutto 
zugno,  ne  se  ha  voluto  obligare  in  lo  instromento  a  ciarlo 
piu  presto,  ben  dice  che  si  stbrzara  de  finirlo  piu  presto, 
tamen  non  se  ha  voluto  obligare  in  lo  instrumento,  et  dice 
che  tara  una  chosa  degna  da  stare  ad  ogni  paragone,  et  se 
obligato  a  farlo  secondo  el  disegno  et  la  instructione  (')  a 
lui  mandata,  la  qual  ho  facta  destendere  in  lo  instrumento, 
del  qual  ne  rogato  ser  pierò  frane.0  di  ser  machario  de  ma- 
charii  alla  botega  di  ser  bonaventura  (2)  El  predicto  perusino 
liogi  comenza  a  preparare  le  chose  che  bisognano  per  dar 
principio  al  s.t0  quadro,  altro  non  mi  occhorre,  a  la  lll.a  S.  Y. 
di  continuo  me  richomando. 

Florentie  19  Januarii  1503  liora  1G.  4 

E.  111.  D.  Y. 

Servitor  (Franciscus  de  Malatestis). 
{Alla  marchesa  di  Mantova). 

APPENDICE 

al  documento  IX. 

1503,  indictione  6,  die  vero  19  ianuarii.  Actum  Florentie 
in  populo  sancte  Marie  in  Campo,  in  domo  infrascripti  do¬ 
mini  Francisci,  presentibus  Bernardo  Antonio  de  Castiglione 
cive  fiorentino  et  fratre  Ambrosio  priore  fratrum  Iesuatorum 
de  prope  Florentia,  testibus. 

Dominus  Franciscus  de  Malatestis  de  Mantua  (procurator) 
Illustrissime  domine  Marchisane  Mantue  —  nomine  proprio 
et  vice  et  nomine  diete  Illustrissime  domine  Marchisane  de 


(')  L’istruzione  per  il  soggetto  del  quadro  fu  estesa  da  Paride  da  Ceresara. 
Vedi  documento  XXXVII. 

(2)  Questa  indicazione  sì  precisa  ci  diede  tosto  lusinga  di  poter  rinvenire  il 
documento  qui  accennalo,  che  ci  pareva  dovesse  avere  la  massima  importanza 
specialinenle  per  determinare  il  soggetto  del  quadro,  e  conoscere  i  patti  e  le  con¬ 
dizioni  del  contralto.  Le  nostre  speranze  non  furono  deluse.  11  Cav.  Gaetano 
Milanesi,  non  men  dotto  che.  cortese,  ebbe  la  singolare  compiacenza  di  farne 
ricerca  nell’Archivio  generale  dei  contratti  di  Firenze  e  di  inviarcene  copia,  che 
aggiungiamo  in  appendice  di  questa  lettera,  non  senza  esprimere  al  chiar.  signor 
Milanesi  i  più  sentiti  ringraziamenti. 


Mantua,  prò  qua  de  rato  promisit,  quod  ratificabit  et  ratum 
habebit  presentem  contrattum,  aliter  de  suo  proprio  actendere 
et  observare  per  se  et  suos  heredes,  —  ornili  meliori  modo 
quo  potuit,  dedit  et  locavit  ad  facendum 

Magistro  Petro  Cristofori  de  perusio  pittori  —  presenti  . 
et  prò  se  et  suis  heredibus  conducenti, 

Unum  opus  picture  in  et  supra  pannolino  altitudinis  bra- 
chiorum  duoruni  cura  dimidio,  et  latitudinis  bracliiorum  trium, 
et  in  eo  pingere  teneatur  predictus  Petrus  conductor  quoddam 
opus  Lascivie- et  Pudicitie  cum  quampluribus  et  multis  aliis 
ornamentis,  de  quibus  in  quadam  instructione  trasmissa  dicto 
domino  Petro  per  dictam  dominam  Marchionissam  Mantue, 
cuius  tenor  talis  est,  videlicet  : 

«  La  poetica  nostra  inventione,  la  quale  grandemente 
«  desidero  da  voi  essere  dipinta,  è  una  batagla  (sic)  di  Ca¬ 
li  stità  contro  di  Lascivia,  cioè  Pallada  e  Diana  combattere 
«  virilmente  contro  Venere  e  Amore.  E  Pallade  voi  parere 
«  quasi  de  avere  come  vinto  Amore,  havendoli  spezato  lo 
ii  strale  d’oro  et  l’arco  d’argento  posto  sotto  li  piedi,  tenen- 
«  dolo  con  l’una  mano  per  il  velo  che  il  cieco  porta  inaliti 
«  li  ochi,  con  l’altra  alzando  l’asta,  stia  posta  in  modo  di 
ii  ferirlo.  Et  Diana  al  contrasto  de  Venere  devene  mostrarsi 
«  eguale  nella  vittoria;  et  che  solamente  in  la  parte  extrin- 
«  sedia  del  corpo  come  ne  la  mitra  e  la  girlanda  (sic),  overo 
ii  in  qualche  velettino  che  abbi  intorno,  sia  da  lei  saettata 
«  Venere;  et  Diana  dalla  face  di  Venere  li  habbia  brasata 
«  la  veste  et  in  nulla  altra  parte  sian  fra  loro  percosse.  Dopo 
ii  queste  quatro  deita,  le  castissime  sequace  (sic)  nimfe  di 
«  Pallade  e  Diana  habbino  con  varii  modi  e  atti,  come  a  voi 
«  più  piacerà,  a  combattere  asperamente  con  una  turba  la- 
«  scivia  (sic)  di  fauni,  satiri  et  mille  varii  amori:  et  questi 
ii  amori  a  rispetto  di  quel  primo  debbono  essere  più  picholi 
«  con  archi  non  d’argento,  nè  cum  strali  d’oro,  ma  di  più 
«  vii  materia  come  di  legno  o  ferro  o  d’  altra  cosa  che  vi 
ii  parrà;  et  per  più  expressione  et  ornamento  della  pittura 
«  dallato  di  Pallade  li  vuole  esser  la  oliva  arbore  dedicata 
«  allei,  dove  lo  seno  (')  li  sia  riposto  col  capo  di  Medusa, 
ii  facendoli  posare  fra  quelli  rami  la  civetta,  per  essere  uc- 


(')  Pare  che  dovesse  dire  Scucio. 
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«  dello  proprio  di  Pallade;  dallato  di  Venere  si  debbe  farli 
«  el  mirto,  arbore  gratissima  allei.  Ma  per  magior  vaghezza 
«  ‘li  vorrebbe  uno  acomodato  lontano,  cioè  uno  fiume  overo 
«  mare  dove  si  vedessero  passare  in  sochor^o  d’ Amore,  fauni 
«  satiri  e  altri  amori,  e  chi  di  loro  notando  passasse  el 
«  fiume  e  chi  volando,  e  chi  sopra  bianchi  cigni  cavalcando, 
«  se  ne  venissero  a  tanta  amorosa  impresa.  E  sopra  el  lito 
«  del  detto  fiume  o  mare  love  còn  altri  Iddei,  come  nemico 
«  di  castità,  trasmutato  in  tauro  portasse  via  la  bella  Europa, 
«  e  Mercurio,  qual  aquila  sopra  preda  girando,  volasse  intorno 
«  ad  una  nympha  di  Pallada  chiamata  Glaucèra,  Ja  qual  nel 
«  braccio  tiene  uno  cistello  ove  sono  li  sacri  della  detta 
«  iddea;  e  Polifemo  ciclope  con  un  solo  occhio  coresse  direto 
«  a  Galatea,  et  Phebo  a  Daphne  già  conversa  in  lauro,  et 
«  Pluton,  rapita  Proserpina,  la  portasse  allo  infernale  suo 
«  regno,  et  Neptuno  pigliasse  una  nimpha  e  conversa  quasi 
«  tutta  in  cornice. 

«  Le  quali  cose  tutte  ve  le  mando  in  un  picholo  disegno, 
«  àcciochè  fra  le  parole  e  il  disegno  consideriate  in  questa 
«  parte  qual  sarebbe  el  desiderio  mio.  Ma  parendo  forse  a 
«  voi  che  queste  figure  fussero  troppe  per  uno  quadro,  a 
«  voi  stia  di  diminuire  quanto  vi  parerà,  purché  poi  non  li 
«  sia  rimosso  el  fondamento  principale,  che  è  quelle  quatro 
«  prime,  Pallade,  Diana,  Venere,  et  Amore:  Non  accadendo 
«  incomodo  mi  chiamerò  satisfatta  sempre:  a  sminuirli  sia 
«  in  libertà  vostra,  ma  non  agiugnierli  cosa  alcuna  altra.  Vi 
’«  piaccia  contentarmene  ». 

Quod  opus  picture  predicte  dictus  magister  petrus  per- 
fectum  et  cum  suo  fulcimento  dare  promisit  dicto  domino 
Francisco,  bine  ad  per  totum  mensem  Iunii  proxime  futurum 
sine  aliq-ua  juris  vel  facti  exceptione;  promisit  dictus  domi¬ 
li  us  Franciscus,  dictis  nominibus,  dare  prò  perficiendo  opus 
predictum  dicto  domino  Petro  pictori  florenos  centum  auri 
largos  in  auro,  cum  pacto  quod  de  pretio  predicto  in  pre¬ 
sentiamoti  dentur  eidem  domino  Petro  florenos  vigiliti  auri 
largos  in  auro,  quos  dictus  dominus  Petrus  in  presentia  mei 
iiotarii  et  testium  suprascriptorum  confessus  fuit  Imbuisse  et 
recepisse  a  dicto  domino  Francisco:  et  residuimi  solvere  pro¬ 
misit  dictus  dominus  Fraciscus  dicto  domino  Petro  —  quando 
dictus  dominus  Petrus  perficiet  et  dabit  perfectum  opus  pre¬ 
dictum  domino  Francisco  de  Malatestis  de  Mantua.  Et  dictum 


opus  perficere  teneatur  dictus  dominus  Petrus  omnibus  suis 
expejLsis  circa  dietimi  opus  fìendis;  cum  pacto  quoti  casu 
quo  propter  mortem  elicti  domini  Petti,  eveniret  quocl  opus 
predictum  non  perficeretur,  quod  tum  heredes  elicti  domini 
Petti  teneantur  restituere  pretium  elictorum  florenorum  XX 
largorum  in  auro  —  dicto  domino  Francisco  de  Malatestis, 
vel  iel  quod  plus  habuisset,  vel  quoti  si  casu  quo  opus  predictum 
non  esset  perfectum  propter  mortem  dicti  domini  Petti,  quod 
dictus  dominus  Franciscus  teneatur  accipere  dictum  opus  eo 
modo  et  forma  prout  reperietur  dicto  tempore;  et  debeat 
extimari  dictum  tale  opus  per  duos  pictores  praticos,  et  prò 
eo  pretio  quo  extimabitur,  elebeat  accipere. 

Archivio  Generale  de’  Contraiti  di  Firenze.  Rogiti  di  ser 
Pietro  Francesco  di  ser  Maccario  di  ser  Andrea  Maccari, 
protocollo  2°  284. 


X. 

Pietro  Perugino  alla  marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Lus.,na  madona  marchesana  de  Mantova  salucte  enfinicte 
rechomandatione  io  ve  mandaie  una  lectera  uno  mese  e 
mezo  fané  alla  vostra  signoria  e  none  aucto  maie  risposta 
desa  lectera  la  quale  conteniva  questo  che  io  ve  diro  in  questa, 
io  one  desegnato  per  anche  dele  vostre  figure  le  quale  ven- 
giano  uno  palmo  e  due  electa  grande  le  prime  figure  amene 
pare  che  vegiano  molcto  piclmle,  io  voria  che  vostra  signoria 
me  mandasse  la  grandeza  del  actre  istorie  che  vano  in  com¬ 
pagnia  de  la  mia  istoria,  aclto  che  si  dicheseno  in  seme  a  cito 
che  le  figure  prime  fuseno  tucte  duna  grandeza  che  altre- 
mente  disdirebono  asaie  che  fuse  una  grande  e  latre  pichuline 
siche  mandacteme  la  misura  delactre  figure  che  sono  in  lactre 
istorie  che  avecte  facte  fare  e  subicto  io  farone  la  diligentia 
mia  non  altro  ala  vostra  signoria  me  richomando. 

A  (ìi  vincte  qualro  de  gcnaro  1503. 

E1  vostro  Pietro  Perugino  , 
penctore  in  Firenza. 

Sia  data  alla  lust."m 
Madona . 


in  Mantova. 


La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Francesco  Malatesta. 


Francisco:  De  le  tre  lettere  tue  de  19,  21  et  22  instantis 
restamo  satisfacte  et  commendamoti  de  orane  tua  operatione 
excepto  de  bavere  retenuti  li  cinque  ducati  al  Perusino:  per¬ 
che  anchora  che  fusti  stato  necessitato  spenderli  dovevi  piu 
presto  scusarti  te  col  Perusino  che  darne  imputatione  a  nui 
de  non  haverti  mandati  li  XXV  ducati  secundo  che  gli  faces¬ 
simo  promettere  per  Vincentio  che  quando  ben  lui  resti  satis- 
facto  de  li  XX  non  restamo  pero  iustificate  nui  chel  non 
gli  para  ne  lanimo  suo  che  ne  siamo  sutiliate  in  cinque  ducati 
anchora  che  per  rispetto  lui  non  lo  dicesse:  e  pero  volemo 
che  accepti  questa  colpa  in  te  e  gli  prometti  dargli  subito 
che  habbi  dinari  di  qua:  che  nui  t(^  ne  faremo  mandare  per 
il  primo  fidato. 

Mantuae  XXVI  lan.  MDIII. 


xi  r 

i 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Giovanni  Francesco  Malatesta. 

• 

M  .  Io  .  Francisco  .  Fin  quando  Francesco  vostro  fratello 
era  li  a  Fiorenza  per  il  megio  suo  fessimo  contracto  cum  il 
Perusino  pictore  de  certo  quadro  che  di  sua  mano  ni  ha  a  fare 
quale  eredemo  non  solamente  fu  principiato  a  quest’ bora,  ma 
anchor  se  ritrovi  in  assai  bon  termine  pure  non  se  ritrovando 
piu  li  il  pred.0  vostro  fratello  ni  è  parso  per  la  presente  nostra 
darvi  assumpto  di  solicitarlo  et  cossi  inservitio  nostro  non  vi 
gravarà  cum  diligentia  a  fare  si  che  lhabiamo  finito  al  ter¬ 
mine  prefixo  fra  noi,  in  questo  megio  dandoce  qualche  fiata 
aviso  corno  procede  lopera:  che  de  ciò  sentiremo  singulare 
apiacere  da  vui  et  bene  valete  et  salutarete  vostra  moglie  da 
nostra  parte. 


Mantuae  III  Aprilis  1503. 
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XIII. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  ad  Angelo  Del  Tovaglia. 

Sp.  amice  nr  char.me  Sapemo  che  seti  informato  del  con¬ 
traete  che  fece  Francesco  Malatesta  col  Perusino  pictore  in 
nome  nostro  del  quadro  ce  doveva  fare  et  darcelo  per  tutto 
questo  mese.  Ma  per  lettere  che  haveti  scripto  a  Francisco 
intendiamo  haverne  facto  poco,  et  dubitati  de  longheza,  per 
essere  in  termine  de  andare  a  Bagni  (').  Non  potemo  se  non 
restare  mal  satisfacte  de  lui  che  ce  babbi  ingannate  et  che 
quando  credevamo  haverlo  ce  bisogna  pensare  de  sollicitare, 
pero  per  la  confidenza  che  ne  pare  poter  usare  de  vui  vi 
pregamo  siati  cum  lpi  et  intendiati  la  volunta  sua  perche 
quando  el  facci  pensere  de  servirne:  voressimo  che  cum 
effecto  lo  facesse  et  non  ce  desse  più  longhe,  quando  anche 
non  lo  volesse  fare  doveria  piu  presto  dirlo  expressamente 
che  tenerni  suspese.  Nui/desyderiamo  haverlo  di  mano  sua 
per  essere  quel  ex.t0  pictore  che  le,  ma  lui  anchora  doveria 
desiderare  chel  venesse  ale  mane  nostre  perche  gli  ne  faces-  - 
simo  honore.  Piaciavi  sol  licitarlo  et  avisarne  il  termine  nel 
quale  lo  ritrovareti  che  ne  fareti  cosa  molto  grata. 

Mantuae  X  Iunii  1503. 

XIV. 

Angelo  del  Tovaglia  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

« 

Ill.ma  Dna  mea  etc.  .  per  satisfare  a  quanto  mi  scrive  la 
S.  V.  sono  stato  a  lo  Perugino  et  voluto  vedere  et  intendere 
a  che  termine  se  ritrovi  quello  suo  quadro:  in  somma  lui 
non  ve  ha  posto  suso  pennello  fino  qui  e  me  allegha  dificul- 
tade  assai  sopravenutoli  et  de  infermitate  et  de  altre  che 
non  ha  possuto  satisfare  al  desiderio  suo,  ma  che  V.  S. 
stia  de  bona  voglia  che  e  ritornato  al  presente  qui  per  fer¬ 
marsi,  et  che  non  atendera  ad  altro  et  servirà  in  modo  che 
Y.  S.  se  chiamerà  benissimo  contenta  di  lui.  Io  non  man¬ 
cherò  de  sollecitarlo  et  importunarlo  per  fare  cosa  grata  alla 
Ex.tia  V.  come  e  lo  unico  desiderio  mio.  Ma  perche  conosco 
la  natura  sua  non  so  quello  me  ne  possa  promettere,  lo  Mae- 

(')  Dal  giugno  all’ottobre  il  Perugino  stette  assente  da  Firenze,  e  pare  lavo¬ 
rasse  a  Perugia. 
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/ 

stro  e  exceì lente  ma  questa  tanta  lunghezza  sua  è  cagione 
che  nessuno  non  se  contenta  de  lui,  faro  quello  poterò  .  etc. 
Florenliae  XXI U  Octobris  1503. 


111.  D.  V. 

U l.e  Dne  mecte. 

Dne  Isabelle  Marchionisse 
Mantuae. 


Servitor  Angelus  Tovalius. 


XV. 

Gianfrancesco  Maialesca  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 


Ex.ma  et  111.  Dna  etc.  non  bisognava  che  per  sue  la  mi 
solicitasse  circa  la  opera  del  Per  usino  che  benché  lui  sia  stato 
ahsente  andato  ai  bagni  averla  lui.  potuto  far  tal  opera  ma 
he  longo  in  ogni  sua  actione  et  molti  se  ne  lamentano  che 
piglia  piu  che  non  po.  Avuta  di  presente  la  lettera  de  V.  Ex.tia 
sono  stato  cum  lui  e  mi  da  speranza  tra  uno  mese  di  expe¬ 
di  ria,  Io  non  credè  et  pur  la  facesse  fra  dui  mesh  seria  bene. 
Dal  canto  mio  non  sono  mancato  di  solecitudine  ne  sono  per 
manchara  non  solo  in  questo,  ma  in  ogni  altra-  occor enfia  de 
Y.  111.  S.  alla  quale  di  continuo  mi  raccomando. 

Ex  Florentia  23  Octobris  1503. 

Ex.ie  Y.  Servitor 

Io.  Franciscus  de  Malatestis 

E  judicibus  consilii  justitie  urbis 
Ex.se  Florentiae. 

Ex:n?  ac  Ill.me  Dne 
Sue  Dnae  Isabelle  estensi 
de  Gonzaga  Marchionissa 
Mantuae. 

XVI. 

Gian  Francesco  ialatesta  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

I ij  ma  ej_  gX-  j)n;l  Singul.ma.  Io  ho  inteso  quanto  sia  el 
desiderio  suo  dela  Opera  del  Perusino  et  per  ine  non  he  per 
inanellare  de  cura  et  solicitudine,  et  ho  dato  carigo  ad  uno 
rii  io  di  casa  che  ogni  zorno  non  attende  et  quasi  ad  altro  una 


volta  el  zorno  va  a  casa  del  perusino  per  solicitare  tal  opera. 
Ma  lui  he  tanto  tardo  che  mi  spaventa  assai  et  fina  a  questa 
bora  non  he  anchora  se  non  tirata  la  tela  et  monstra  di  vo¬ 
lere  in  ogni  modo  servire  V.  Ex.  et  ha  facto  lo  disegno  per 
comenzare  poi  la  tela.  Et  vostra  S.  ha  ben  pensato  de  operare 
el  confimoniere  ( Gonfaloniere)  et  cosi  faro  opera  cum  sua 
celsitudine  che  lo  comenza.  Non  altro. 

Ex  Florentia  die  7  Novembris  1303. 

Io.  Franciscus  de  Malatestis 
ex  judicibus  rotae  seu  consilii  justitiae 
Ex.se  Urbis  Florentie. 

lll.me  et  Ex.me  Dne 
sue  Dne  Isabelle  extensi 
de  Gonzage  March.  Mani. 

Dne  sue  singul.”'e 

Mantuae. 

XVII. 

Angelo  Del  Tovaglia  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ill.me  Dne  meae  salutem  et . Sono  di  poi 

più  fiate  stato  col  Perugino  ad  importunarlo  et  etiam  facto 
che  la  Ex.tia  del  gonfaloniero  nostro  li  ha  dicto  assai  circha 
la  expeditione,  lui  promette  mirabilia,  tuttavia  non  è  ancora 
cominzato  ma  de  proximo  afirma  porvi  le  mani  et  non  aban- 
donarlà  sino  al  fine  et  io  non  li  mancherò  de  ogni  oportuna 
diligentia. 

Florentiae  xiiij  Novembris  1003. 

111.  D.  Y. 

serv.  Angelus  Tovalius. 

lU:ne  Dne  mee 

Dne  Isabelle  De  Gonzaga 

Marchioniss. 

Mantuae. 

XVIII. 

Angelo  del  Tovaglia  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

111.  Dne  etc.  Sollicitando  et  importunando  continuamente 
lo  Perugino  alla  expeditione  de  quella  sua  opera  pe*r  satisfare 
al  desiderio  de  V.  S.  e  al  debito  mio  tandem  me  ha  facfo 


—  29  - 

una  observatione  che  per  non  essere  fallace  et  per  meglio 
servire  la  S.  V.  vorria  intendere  nuovamente  da  quella  quanto 
sieno  grandi  le  figure  de  quelli  altri  quadri  eh  or.  li  quali  se 
haverà  ad  congiungere  lo  suo  affine  che  le  figure  se  regualias- 
sino:  et  poiché  non  intendo  bene  questa  cosa  li  ho  facto  scri¬ 
vere  la  inchiusa.  V.  S.  li  'satisfarà  in  farli  intendere  el  biso¬ 
gno:  affine  che  questa  non  li  sia  la  sdì  usa  ad  menarla  piu 
in  tempo  ne  io  mancharo  e  prima  e  poi  dello  oli  ciò  mio.  Mi 
ralegro  cola  Y.  Ex.  del  ritorno  dello  111.  suo  consorte  .  .  etc. 
Fiorentiae  X  Dicembris  1 503. 

111.  D.  V. 

Serv.  Angelus  Tovalius. 

Ill.me  Due  me  e  Dne 
Isabelle  de  Ghonzagha 
Marchionissa 

Mantuae. 


XIX. 

Pietro  Perugino  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Madama  eccelìentix,ma  sendo  a  prexo  alla  istoria  che  me 
chomixe  può  fa  Sa  S.  V.  i  ne  pare  che  il  d escagli  lo  me  fu 
mandato  non  chonresponda  bene  alla  grandezza  delle  fichure 
le  quali  secando  me  verranno  a  essere  molto  picfaole  de  la 
altezza  del  quadro  me  pare  troppa  alla  chorrespondenzia 
dehxe  fichure.  Desidero  iute  adare  quale  sia  la  grandezza  delle 
fichure  che  sono  in  nellaltre  istorie  che  sono  o  anno  a  essere 
allato  a  questa  perche  a  volere  torni  poi  il  tutto  bene  biso- 
gnia  sieno  chonchvacliate  duna  mesura  medesima  ho  che  ve 
sia  piche!  a  deferenzia.  perciò  ve  piaccia  farmi  dare -tale  avi  so 
che  poxi  soddisfare  alla  suciellenzia  V.  chome  e  mio  desiderio 
Ne  altro  me  racomando  Immiimente  a  quella  pregando  Iddio 
la  chonservi. 

Firenze  A  di  X  di  decembre  1503. 

Di  vostra  Ex.ia  fede!  servo 
Pietro  Persisi  ni;  s. 

Alla  IlLmn  Madamma 
la- Marchigiana  de  Manina. 
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XX. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  ad  Angelo  Del  Tovaglia. 

Sp.  A  quello  che  ne  diceti  di]  Perugino  vi  rispondemo 
che  per  lalligata  li  scrivemo  in  opportuna  forma  mandandoli 
inclusa  la  rnensura  de  la  longhezza  de  le  figure  che  lha  a 
fare:  piu  presto  respondendo  alla  lett.a  sua  et  vostra  ge  la 
haveressimo  mandata  ma  prima  non  lhavemo  potuta  havere 
da  M.  Andrea  Mantigna,  ve  pregamo  ino  che  a  nostro  sin- 
gulare  apiacere  non  vogliati  cessare  de  solicitarlo  siche  ne 
vediamo  una  volta  questo  contento  de  havere  el  nostro  qua¬ 
dro  finito  et  bene  valete. 

Manluae  XII  lamiarii  1004. 


XXI. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Pietro  Perugino. 

Egregie  nr.  La  inclusa  carta  insieme  cum  el  filo  avolta¬ 
toli  sono  ambi  dui  una  medesima  mensura  de  la  longhezza 
dela  magior  figura  che  sii  su  li  quadri  di  M.  Andrea  Mante- 
gna  (')  apresso  li  quali  ha  andare  lo  vostro,  P altre  figure  da 
questa  mesura  in  gioso  sono  a  beneplacito:  sapeti  mo  come 
haveti  ad  regervi:  vi  pregamo  sopra  il  tutto  ad  accelerare 
lop.era:  che  quanto  piu  presto  tanto  piu  grata  lhaveremo. 

Mantuac  XII  lanuarii  1504. 

XXII. 

Marcantonio  de  Gattego  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ex.n,a  Madamma  Patrona  mia  singul.ma.  Per  obsecuire  a 
quanto  V.  Ex.  me  comise  al  partire  mio  da  Mantua,  piu  volte 


(')  Due  erano  i  quadri  di  A.  Manlegna,  che  ornavano  il  Camerino  di  studio 
della  marchesana  di  Mantova,  nell'uno  erano  dipinti  Marte  e  Venere  con  Vulcano 
ed  Orfeo  che  suonava,  e  nove  ninfe  danzanti;  nell’ altro  quattro  figure,  delle 
quali  non  è  ricordato  il  nome.  Vedi  T)'  Arco.  Notizie  di  Isabella  Est.  Gonzaga. 


—  31  — 

ho  spronato  Pietro  Perusini  in  volere  principiare  et  finire  el 
quadro  de  quella  come  per  piu  mie  gli  ho  significato.  In  effe- 
cto  non  lo  mai  trovato  de  vena  ne  do  animo  si  non  bora.  Et 
mi  ha  promesso  di  finirlo  in  uno  tracto,  quando  la  lo  chia¬ 
risca  de  che  qualità,  o,  misura  la  vole  sieno  longe  le  figure. 
Come  Epsa  Y.  Ex.  vedera  in  la  sua  qui  alligata.  Cussi  atale 
effecto  io  mandolino  mio  aposta  a  Mantua:  pero  piacendo  ad 
quella  fare  al  p.t0  Perusini  et  a  me  risposta:  la  se  degnerà 
mandare  le  lettere  a  Casa  mia  Et  io  tanto  me  operavo  in 
tale  caso  quanto  da  lei  me  serra  imposto  et  ordinato.  Cussi 
basciandoli  la  mano  me  ricom.0  in  sua  gratia  Et  gli  racc.° 
la  mia  povera  brigata  di  Casa: 

Ex  Florenlia  24  lanuarij  1504. 

E.  Ex.  D.  Vre. 

Servulus  Marcant.s  de  Gattego. 

Ala  111.'""  et  Exe.  Madamina  mia 
la  S.rn  Marchesa  de  Manina 

Mantuae. 

XXIII. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Pietro  Perugino. 

Perugino:  Essendo  stato  variato  lordine  del  camarino 
dove  va  il  quadro  de  la  pictura  che  vai  ne  faceti  dubitamo, 
che  la  mesura  che  ve  mandassimo  a  principio  non  sii  ben 
^justa,  efipero  ne  parso  di  novo  per  inagior  segureza  mandar- 
vila:  ad  ciò  che  posiati  adaptare,  o  reformare  la  tela  dove 
haveti  a  dipingere  questa  mesura:  quando  quella  che  haveti 
variasse  da  questa:  pregandovi  che  ve  pomati  subito  ad  opera 
et  non  la  interlassati  finche  non  sia  finita,  che  quanto  piu 
presso  lhaveremo  tanto  piu  ne  sera  grata  offerendone  ali 
piaceri  vostri  sempre  paratissime. 


Mantuae  X  VI  II  I  Februari  1501. 


XXIV. 


La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  ad  Angelo  del  Tovaglia. 

Spectabilis:  Sei  Perasino  non  ha  ciato  tal  principio  alla 
pictura  nostra  che  cognosciam  che  in  breve  non  siamo  per 
haverla  non  volendo  noi  stare  piu  alla  descretione  sua,  ne 
pare  et  cussi  vi  pregamo  che  vogliati  rechiederli  li  nostri 
vinti  ducati  che  lebe  per  ara  et  non  volendo  amorevolmente 
restituirli  costringetilo  per  la  via  di  la  ragione  impetrando 
qualche  commissione  da  lo  Ex.°  Confa.lonero  per  poterli  recu¬ 
perare  piu  presto  et  per  il  primo  ce  li  mandereti:  quando 
l’opera  sia  principiata  et  in  termine  che  siati  certo  che  fra 
uno  mese  l’ liabi  finita  serimo  contente  gli  lassati  li  dinari 
et  sol  1  ici tati  in  modo  chel  non  ve  inganni, 
fllantuae  XI  A  pii  lis  MDI1II. 


La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  ad  Angelo  del  Tovaglia. 

Sp.  amice  nr  diarissime.  Per  un  altra  nostra  vi  haverno 
scripto  che  sei  Per  usino  non  fosse  in  termine  de  poter  finire 
in  breve  la  pictura  nostra  che  debiati  repetere  li  nostri  de¬ 
nari,  venendo  questo  nostro  mantovano  vi  lhavemo  voluto 
replicare,  accioche  non  capitando  bene  quella  habiati  questa. 
E1  desiderio  nostro  saria  bene  de  bavere  dieta  pictura  di 
mane  del  Perusino:  per  la  fama  sua,  ma  non  voressimo  es¬ 
ser  piu  stanchezata.  Se  vui  cognosceti  chel  babbi  voglia  de 
servimi  et  presto  procurati  la  expeditione,  se  non  recupe¬ 
rati  li  nostri  dinari  et  remandateli. 

Lo  exhibitore  di  questa  sera  uno  Laurentio  di  Liombeni 
pictore  (')  giovene,  qual  vene  li  per  imparare  sotto  il  Peru¬ 
sino,  o  qualche  altro  ex.te  Pictore,  pregamovi  ad  volerlo  fa¬ 
vorire  in  modo  che  lhabbi  commodita  de  exequire  la  bona 
intentione  sua;  che  ne  fareti  cosa  gratissima. 

Mantuae  XYI  apiilis  1 1ì04 . 


(')  Vedi  nota  al  documento  che  segue. 
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XXVI. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Pietro  Perugino. 

Perusino.  Questo  nostro  Mantuano  exhibitore  de  la  pre¬ 
sente  nominato  Laurentio  di  Liombeni,  qual  fin  qui  ha  in 
questa  terra  data  opera  alla  pictura  et  in  essa  si  è  exerci- 
tato  ('),  intesa  la  optirna  vostra  fama  si  transferisce  lì,  desy- 
deroso  de  imparare  et  de  far  profecto  sotto  di  vui.  Noi  che 
sempre  fossimo  prone  a  favorire  chiunque  havemo  visto  prono 
et  inclinato  a  questa  virtù,  et  maxime  a  questa  de  la  pictura 
la  qjiale  sopramodo  apreciamo,  havemo  vogliuto  cum  la  pre¬ 
sente  nostra  strictamente  racomandarvilo,  cum  pregarvi  che 
per  rispeto  et  amor  nostro  non  li  vogliati  negare  de  mostrarli 
fidelmente  et  in  ciò  darli  indiricio  :  reputando  de  singular- 
mente  gratificami:  Preterea  quando  il  quadro  de  la  Istoria 
nostra  che  havete  ne  le  mane  sii  da  voi  principiato  et  che 
cum  solicitudine  proseguiati  secundo  che  sumamemte  deside¬ 
riamo  alla  perfectione  di  esso  noi  ne  sentiremo  notabilissimo 
contento,  et  di  ciò  assai  vi  pregamo,  quando  anche  non  sii 
anchor  comincio  et  che  per  altre  occupatione  non  li  potiati 
attendere  ni  fareti  singulare  piacere  a  restituire  li  dinari  ad 
Angelo  Tobalia  li,  ne  per  questo  resteremo  se  mai  vi  potremo 
in  cosa  alcuna  gratificare  di  esservi  sempre  dispostissime. 

Mantuae  XVI  apiilis  Al D ili I . 


(')  Lorenzo  de  Liombeni  o  Leonbruno,  che  il  Prandi  nelle  notizie  storiche 
intorno  a  questo  pittore  (Mantova,  1823)  dice  nato  da  Giovanni  e  da  Elisabetta 
Moroni,  fu  per  adozione  figlio  del  pittore  mantovano  Giovanni  Luca  Liombeni,  ed 
erede  di  non  poche  sostanze  di  lui,  onde  fu  chiamalo  ora  de  Liombeni  ora  de 
Leonbruni.  Questi  nacque  in  Mantova  il  10  marzo  1489;  era  perciò  sui  quindici 
anni  allorché  la  marchesa  Isabella  lo  mandò  a  Firenze  a  studiare  sotto  il  Peru¬ 
gino.  E  poiché  è  detto  in  questa  lettera  che  egli  aveva  già  dato  opera  in  Mantova 
alla  pittura  ed  erasi  in  essa  esercitato,  si  può  ragionevolmente  indurre  che  avesse 
appresi  gli  elementi  dell’arte  da  A.  Mantegna,  e  non  dai  figli  di  questo,  come 
•suppone  il  conte  d’ Arco.  Che  poi  si  acconciasse  alla  scuola  del  Perugino,  crediamo 
poterlo  argomentare  dal  documento  L1I,  in  cui  Isabella  si  duole  col  Vannucci  che 
si  fosse  lasciato  dissuadere  da  Lorenzo  mantovano  dal  colorire  ad  olio  il  quadro 
commessogli.  Al  quale  proposito  avvertiamo  che  Lorenzo  Leonbruno  recossi  a  Fi¬ 
renze  nell’ aprile  del  1504,  c  che  il  Perugino  non  cominciò  a  dipingere  la  tela  di 
Isabella  che  sul  principio  del  1503,  giacché  il  29  dicembre  1504  aveva  preso 
soltanto  a  disegnarla  (Docì  XXX).  Del  resto  ci  pare  di  non  lieve  importanza  che 
il  Perugino  abbia  avuto  tra  i  suoi  scolari  Lorenzo  Leonbruno,  che  fu  pittore  va¬ 
lentissimo,  alla  cui  scuola,  secondo  afferma  il  chiar.  signor  Carlo  Malaspina  avrebbe 
studialo  il  Correggio. 


XXVII. 


Pietro  Perugino  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Lustrissima  mattona  marchesana  de  mantova  salucte  e  in- 
fìnicte  rechomandatione  angnilo  de  tovagla  ene  venuto  a  mene 
a  me  mostra  una  vostra  lectera  e  one  incteso  quanto  e  la 
conctene  in  torno  a  facto  dela  stioria  che  io  aviva  a  dipin¬ 
gere  a  la  vostra  signoria  io  da  carnevale  in  sino  al  octava 
de  piascha  io  sono  istacto  male  e  non  one  possuto  fare  niecte 
sopra  a  facto  vostro  per  chagione  de  la  matia  (sic)  che  io 
one  aucta  io  one  rechesancta  (sic)  (')  la  tela  quancto  voie 
me  mandaste  e  one  chomiciato  i  disegno  per  la  opera  vostra 
io  ve  notificho  che  fra  duie  mese  e  mezo  io  ve  la  darò  facta 
piacendo  a  vostra  signoria  io  la  seguictaro,  quando  ala  vostra 
signoria  che  io  non  la  seguisse  io  sempre  saro  paracto  a  re- 
dere  i  vostre  vincte  duchacte,  e  sempre  io  sero  ai  vostre  pia- 
cliere  paracto  non  alctro  a  voie  me  richomando  in  fìnicte  volete 
Di  vincte  quarlro  da  prile  1504. 

E1  vostro  PlECTRO 
Perugino  penctore  in 
Firenza. 


Mcig.  et  Ill.ma  madona 
Lisabecta  donna  dello 
III.’”0  March /  Mantuae 
Mantua. 

XXVIII.  • 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Pietro  Perugino. 

Perusino:  havemo  visto  per  due  lettere,  che  haveti  scripte, 
ad  m.  Angelo  Tobalia:  corno  haveti  in  bono  termine  la  hi- 
storia  nostra,  che  ne  stato  molto  grato,  ma  perche  ne  siamo 
in  la  magio r  expectatione  del  mundo:  vi  pregamo  che  vo. 
gliati  continuare,  aciò  che  presto  lhabiamo,  bene  valete. 

Mantuae  ultimo  oclob.  1504. 


(')  Forse  racconciata. 


XXIX. 


Abb.  Agostino  Stroza  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ili  ma  et  Ex.ma  Dna.  In  exegutione  di  quello  mi  fu  com¬ 
messo  per  parte  di  Yra.  Ex.lia  nel  venire  mio  in  Toscana,  Non 
ho  prima  potuto  fare  opera  di  quanto  la  desiderava.  Per  es¬ 
sere  il  Perusino  stato  absente  da  Firenze  fino  a  megio  no¬ 
vembre  (').  Hora  che  e  ritornato  subito  gli  ho  instato  de  lopra 
di  Yra.  Ex.tia  talmente  che  ne  fece  un  disegno  in  carta,  non 
molto,  ad  mio  giudicio,  accomodato  al  desiderio  de  Yra  111. 
Sig.  Quale  poi  in  molte  cose  emendato  et  corretto  ha  ritratto 
in  Tela  cura  molto  migliore  gratia  et  forma  che  prima  Et 
spierò  quella  restaranne  satisfatta  se  la  Pictura  cum  larte 
aguagliarasse  al  disegno.  Non  cessaro  di  continuo  sollici tarlo 
ad  tutte  mie  forcie  et  sapere;  adeio  sia  presto  e  bene  servita 
V.ra  Ill.ma  Seg.ria  In  cui  bona  gratia  de  continuo  me  ricomando. 

Fior,  ex  Abballa  nostra  Fesulana  XXVIJ  Noverabris  M°D0IV° 


111.  D.  Y. 


Orator  deditissimus 

Augustinus  Stroza  Abb. 


lll.me  et  Ex""’  Dne  Dne 
Isabelle  Extern.  de  Gonzaga 
Marchionisse  Mantuae  Dne  obser 
Mantuae. 


(')  Il  Prof.  Ani.  Mezzanotte  afferma  che  il  Vannucci  recossi  a  Perugia  sul 
principio  dell’anno  11104,  e  che  di  qui  si  condusse  in  Città  della  Pieve  sua  patria 
ove  compì  il  bellissimo  affresco  rappresentante  l’Adorazione  de’ Magi,  che  porta 
!a  data  del  1504;  e  che  portossi  dipoi  a  dipingere  nella  vicina  terra  di  Panicale 
il  Martirio  di  S.  Sebastiano  alla  chiesa  del  Monte,  segnato  coll’an.  1505.  Dall§ 
lettere  che  precedono  si  può  ritenere  che  il  Perugino  partì  da  Firenze  soltanto 
dopo  l’aprile  dell’anno  suddetto,  e  vi  ritornò  a  mezzo  novembre.  Ciò  è  anche 
confermalo  dal  Doc.  XLII1,  nel  quale  è  detto  che  il  nostro  pittore  passò  quattro 
mesi  dell’estate  del  1504  a  Perugia.  Che  poi  da  questa  città  andasse  direttamente 
a  Panicale  non  può  ammettersi,  perchè  il  Perugino  ritornato  a  Firenze  nel  no¬ 
vembre  del  1504,  vi  si  trattenne  per  infino  al  febbraio  del  1505,  come  può  scor¬ 
gersi  dai  documeuti  che  vengono  qui  appresso.  Dal  febbraio  all’aprile  del  1505 
fu  a  Perugia  e  forse  a  Panicale. 
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Luigi  Ciocca  alla  Marchesa  Isabella  Gouzaga. 

lll.ma  et  Ex.ma  Madama  mia  S.ra  et  patrona  sing.re  lioggi 
sono  stato  da  questo  patriarca  perosino  et  aponto  lo  ho  tro¬ 
vato  chel  meteva  a  sugare  la  tela  o  vero  quadro  de  V.  Ex.t,a 
quale  ha  coinenzato  a  designare,  et  usandoli  io  alcune  pa- 
rolle  brave  et  minatorie  de  tanta  sua  pigrizia  et  poca  fede, 
et  mancho  discretione  mi  Respose  che  fino  a  qui  le  stato 
sforzato  a  servire  chi  lo  pagava  de  bora  in  hora.  Ma  che  per 
lo  Avenire  non  ce  perderà  tempo  tanto  chel  spera  a  pasqua 
proxima  haverlo  finito.  Cossi  Io  lo  teniro  sollecitato  ogni 
giorno  si  per  gratificare  et  obedire  a  V.  111.  S..  come  fìdele 
servitore  che  li  sono,  si  etiam  per  andare  a  vedere  alcune 
bellissime  Zovene  sue  vicine  che  si  reducono  assai  in  casa 
sua  et  perche  el  bono  christianazo  dice  dubitare  che  V.  Ex.tia 
noi  voglia  poi  tore  et  darli  li  80  ducati  che  la  glie  ha  pro¬ 
messo  ultra  li  XX  chel  ha  hauto.  Io  vorria  sapere  da  essa 
ciò  che  li  ho  a  respondere  a  questa  parte  che  quanto  e  per 
mi  havendo  visto  el  cartone  et  poi  el  designato  de  la  tela 
mi  pare  una  cara  mercantia,  et  fa  certe  Faune  femine  che 
hanno  le  gambe  molto  male  proporzionate  ét  brute,  et  non 
vole  esser  correcto  come  sei  fosse  «lotto  o  altro  supremo  pictore 
che  se  non  liavessi  havuto  Respecto  a  quelle  belle  fanciulle 
glie  haveria  dicto  un  caricho  de  villanie.  Me  '  recomando  a 
V.  Ex. 

Florentiae  29  Dee.  1504 

Ex.ma  D.  Y. 

Servitor  Aloy.  Ciocha 

Alla  mia  III.  et  Ex. 

Madam.  Marchesa 

di  Manina  Sig.'  a-  el  patrona  mia  unica. 

XXXI. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Luigi  Ciocca. 

Aloyso:  Ni  è  stato  summamente  grato  havere  inteso  per 
la  lettera  vostra  el  diligente  officio  che  haveti  facto  col  Pe- 
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rugino  circa  la  pictura  vostra  Dii  che  vi  commendiamo  assay 
et  perche  diceti  che  le  figure  principiate  non  ve  pareno 
bene  proportionate  scrivemo  al  R.d0  D.  Aug.no  Strozo  abbate 
Fesolano  il  quale  ha  bon  iuditio  in  queste  cose,  et  già  ha 
visto  el  dessigno,  che  di  novo  insieme  cuoi  vui  se  transfe- 
rischi  a  casa  del  Perugino,  et  vede  se  lopera  ha  da  essere 
de  quella  bontà  che  voressimo  et  che  se  convenirla  al  pa¬ 
gamento  de  li  cento  ducati  promissi  li  quali  nui  li  respon- 
deremo  integramente  sei  ne  servirà  secundo  el  merito  et 
promessa  facta:  et  ultra  di  questo  li  restammo  anche  obligate 
max.6  se  lo  finirà  al  termine  de  la  Pascila  corno  vi  ha  cer¬ 
tificato  Ma  doppo  che  cognoscemo .  che  tanto  voluntieri  fre¬ 
quentati  la  casa  del  Perugino  per  vedere  quelle  belle  dami- 
selle  non  ve  ne  farimo  carico  altramente  che  forsi  piu  del 
conveniente  solecitareti  il  viaggio,  bene  valete. 

Manluae  9  ian.  1305. 


XXXII. 

la  Marchesa  Isabella  Gonzaga  ad  Agostino  Stroza. 

Reveren:  Doppo  che  facessimo  risposta  ala  liti.3  vostra 
habiamo  recevuta  una  de  Aluisio  Chiocha  qual  nè  scrive  per 
impositione  'che  li  facessimo,  hauer  visto  el  dessigno  che  ha 
principiato  el  Perugino  nel  qual  sono  certe  Faone  che  li  pareno 
molto  male  proportionate  de  membri  :  et  benché  sapiarno  che  luy 
poco  se  intende  de  queste  cose,  nondimeno  per  un  quesito  li  ha 
facto  el  Perugino:  se  lo  satisfaremo  integramente  finito  che 
lhabià  lopera  neha  facto  intendere  in  suspicione  che  vogli  fare 
qualche  savatta  ( ciabatta )  pregamo  la  Rev.  Y.  che  la  sii  contenta 
una  altra  volta  insieme  cum  Aluyso  transferirse  a  casa  del  Pe¬ 
rugino  et  lei  che  a  buon  judicio  examinare  el  dessegno  et  tro¬ 
vandolo  che  Ihabbi  ad  reuscire  bello  come  seria  el  desyderio 
nostro  et  come  speravamo  per  la  fama  sua:  Io  potrà  sollicitare 
et  astringere  ad  prometterli  de  finirlo  a  pasca  proxima  come  a 
dicto  ad  Aluyso  assicurandolo  che  da  nui  serra  integramente 
pagato  et  appresso  line  restammo  obligate:  quando  anche  vi 
paresse  che  lopera  non  havesse  ad  essere  bella  ne  equivalente 
al  pretio  de  li  cento  due.1'  lo  fareti  desistere  dando  carico  ad 
Aloiso  de  repetere  li  20  due.'  che  Ihebbe  per  ara:  ma  prima 
ne  parlareti  cum  Angelo  Tovaja,  et  m.  Iovan  Francesco 
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Malatesta  quali  sono  informati  del  contracto  et  dii  nome  del 
notaro  che  lo  stipulo  pigliando  da  loro  instrutione  del  modo 
si  bavera  servare  per  venire  piu  presto  ala  recuperatione 
ogni  volta  chel  sera  necessario.  Benché  nuy  molto  piu  si 
contentaressimo  chel  finisse  lopera  in  quella  perfectione  che 
si  conviene  ala  fama  sua  et  grado  nostro.  Dela  resolutione 
che  fara  la  S.  V.  non  li  agravara  darcene  subito  aviso  :  of¬ 
ferendone. 

Manluae  9  Ianuarii  1505. 

XXXIII. 

Luigi  Ciocca  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Il l.ma  et  Ex.ma  Madamina  mia  observan.ma  Io  tengo  tal¬ 
mente  sol  licitato  el  perusino  eh’  io  spero  ornnino  bavera  finita 
l’opera  alla  fine  de  febraro  proximo,  et  havendo  fatto  vedere 
essa  opera  a  qualche  excellente  homo:  laudano  la  inventione, 
la  magnifìcentia  de  V.  Ex.tia  et  la  virtù  del  maestro  quale  ha 
benissimo  correcte  quelle  opinione  se  havevano  de  quelle 
male  proporzionate  gambe  delle  Faune  inmodo  spero  che  la 
Subl.ta  Y.  restara  satisfacta,  et  come  el  R.do  Abbate  Fiesulano 
venghi  in  Fiorenza  Andaremo  di  compagnia  a  sollicitare  et 
vedere  se  sua  R.tia  volesse  agiongere  qualche  opinione  alle 
vestimente  o  gli  acti  dele  dee  o  altra  perfectione  et  di  quanto 
se  fara  ne  avisaro  Y.  Ex.tia  havendo  esso  perusino  lavorato 
assai  in  essa  opera  mi  dimandava  dinari  et  io  facendoli  le- 
gere  la  littera  de  Y.  Cel.ne  e  Romasto  tanto  satisfatto  chel 
mi  ha  promisso  lavorare  giorno  et  notte  fino  alla  totale  per¬ 
fectione  senza  intervallo  de  altra  opera.  Ma  in  sto  interim 
io  laudaria  bene  che  V.  Ili .ma  S.  li  mandasse  XV  o  XX  du¬ 
cati  acio  se  per  bisogno  non  fosse  constrecto  pigliare  altra 
impresa  chel  povero  Maestro  non  vive  se  non  dele  fatiche 
sue.  Pur  me  remetto  al.sapient.™"  parere  de  V.  Ex.  Certifi¬ 
candola  chio  non  ce  mancharo  de  sollicitudine  et  a  quella 
devotissime  sempre  me  offeso  et  Recomando. 

Floren.  21  lan.  1505. 

Ex.  D.  V. 

Servitor  Aloysius  Ciocha. 

Ill:ne  et  Ex."'0  Domine  mee 
Unice  Dne  Isabelle  Esten. 
de  Gonzaga  Marcliionisse 
Mantuae  Digniss. 
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XXXIV. 

Luigi  Ciocca  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ill.ma  et  Ex.  Madama.  hoggi  lo  R.do  Abbate  fiesulano  et  io 
siamo  stati  uno  pezo  col  perusino  et  dictoli  el  parere  nostro 
sopra  lopera,  lo  havemo  persuaso  con  enfinite  rasone  a  darli 
presta*  et  bona  perfectione.  Tanto  chel  ne  ha  promisso  de 
usare  ogni  sua  arte,  diligentia  et  sollicitudine  per  satisfare 
al  honore  et  debito  suo  et  al  desiderio  de  V.  Ex.  Certifican¬ 
dola  che  havendoli  io  mandato  uno  Alevo  de  Leonardo  Vinci 
zovane  per  la  sua  età  assai  valente  nominato  Salai  (')  ha 
laudato  molto  la  fantasia  et  ha  corretto  alquanto  alchune 
cosette  chel  p.t0  R.d0  Abbate  et  io  havevamo  diete  al  peru¬ 
sino.  Cossi  non  mancharemo  de  fare  ogni  cosa  perche  V.  Illma  S. 
liabia  el  contento  suo.  Esso  Salai  haveria  gran  desiderio  di 
fare  qualche  cosa  galante  per  V.  Ex.  et  però  havendo  quella 
voluntà  di  qualche  quadreto  o  altra  cosa  me  ne  po  dare 
adviso  et  del  pretio  me  sforzaro  haverne  apiacere. 

Florenlij,  22  lan.  1305.  # 

Servitor  Aloysius  Ciocha. 

Ill.e  et  Ex.  Dnae  meae 
Unice  Bue  Isabelle  Exten. 

Marchionisse  Manine -  dignissime. 


XXXV. 

Abb.  Agostino  Stroza  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ill.ma  ac  Ex.m*  Dna  Dna  etc.  In  exegutione  di  quanto  per 
due.  sue  Ire  vra  Ex.tia  mi  cornette  sono  andato  cum  Aloisio 
Ciocha  al  Perusino  et  considerato  lopera  che  il  fa.  De  la 
quale  quanto  sia  per  la  compositione  et  digestione  de  la  ma¬ 
teria  spierò  vra  Iìl.roa  Sig.  remanerà  satisfatta  per  esservi 
dato  molta  opera  in  trasmutare  et  adaptare  al  quante  cose 


(')  «  Prese  (Leonardo  da  Vinci)  in  Milano  Salai  milanese  per  suo  crealo,  i 
quale  era  vaghissimo  di  bellezza,  avendo  begli  capegli  ricci  ed  inanellati,  de 
quali  Lionardo  si  dilettò  mollo;  ed  a  lui  insegnò  molle  cose  dell’arte;  e  certi 
lavori,  che  in  Milano  si  dicono  essere  di  Salai  furono  ritocchi  da  Leonardo.  » 
Così  scrisse  il  Vasari  nella  Vila  di  Leonardo  da  Vinci. 
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ad  quello  che  le  lettere  de  la  instructione,  significano  essere  lo 
intento  et  desiderio  de  vra  Ex.tia  quanto  de  la  perfectione  et 
elegantia  de  la  Pictura  perche  io  ne  ho  podio  giuditio,  lia- 
vemo  cercato  secretamente  di  farvi  andare  uno  Pictore  assai 
esperto  et  di  bono  ingegno  a  vederla.  Quale  riflerisce  che  il 
Perugino  gli  pone  ogni  possibile  a  lui  cura  et  di ligentia  in 
fare  lopera  perfectissima.  Ma  veramente  non  essere  suo  me- 
stiero  di  far  figure  picole  in  perfectione.  Il  che  per  avanti 
havea  anch’io  compreso  subito  che  incominciò  di  colorirle. 
Quantunque  il  mio  giudizio  in  ciò  sicome  in  tutte  le  altre 
cose  sia  debile  et  tenuissimo  Et  di  lui  in  queste  parti  appresso 
tutti  li  periti  de  larte,  se  dice,  che  fa  per  excellentia  figure 
grande  et  naturale:  le  piccole  non  molto  bene.  Non  di  meno 
io  spierò,  se  bene  non  sara  tal  opera  de  le  belle  et  excel- 
lentissime  potrà  pero  comparere  tra  laltre:  Ha  fatto  già  piu 
che  il  tercio  et  appresso  forse  la  mitade  del  tutto.  Non  se 
gli  parte  continuo  da  lavorarli  promette  sencia  fallo  darla 
compita  del  tutto  a  Pasqua  di  Resurrectione  proxima  et  io 
credo  farallo.  V.  Ill.ma  Sig.  consideri  et  comandi  quello  che 
vole  se  facia  et  finisca  non  parendomi  aitutto  essere  cosa 
volgare  maxime  volendo  lui  usarli  quella  diligentia  che  po¬ 
terà  et  io  di  contiuuo  gli  instaro  a  tutte  mie  forcie  ;  per  il 
summo  debito  et  singolare  piacere  ehio  ho  di  far  cosa  grata 
ad  Vra  Exc.tia  quanto  chio  possa,  et  non  permettere  che  in 
alcuna  parte  sia  fraudata  la  fede  che  la  ha  di  comandarmi. 
Dii  pagamento  li  ho  fatto  certecia  al  Perugino  che  finita 
l’opera  non  patiranne  alcuno  sinistro  o  disagio.  Et  pare  assai 
se  fidi  et  asicuri  cum  bona  promissione  di  non  mancar  alopera 
de  ogni  a  lui  possibile  diligentia  et  perfectione  Io  gli  sarò  con¬ 
tinuo  et  assiduo  in  sollicitarlo  et  ricordarli  tutte  quelle  cose 
che  possano  pert.enere  ad  ornamento  et  bcllecia  delopera 
quanto’  il  mio  debile  ingiegno  basterà.  Et  ad  contento  et 
satisfactione  di  Vra  111.  Sig.  Jn  cui  bona  gratia  di  continuo 
humilmente  me  ricomando. 

Ex  abbatia  nostra  Fesulana  apud'Florenliam  XXII  Ianuarii  M°D0\°. 

Ill.me  D.  Vre. 

deditissima 

Augustinus  Stroza  Abbas. 

Ill.mn  ac  Excel!,.  T)ne.  Dne 
Isabelle  Marchionisse 
Mantuae. 
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XXXVI. 

La  marchesa  Isabella  Gonzaga  ad  Agostino  Strozza. 

Rev.  La  lett.a  de  V.  Rev.  del  XXII  del  passato  ne  ha 
dato  speranza  di  bavere  la  tavola  di  la  pretura  che  fa  el  Pe¬ 
rugino,  et  che  Ihabbi  ad  essere  de  sorte  chel  potrà  stare  al 
parangone  de  li  altri:  usandoli  quella  diìigentia  che  la  ne 
scrive:  dii  che  la  ringraziamo  grandemente  pregandola  ad  vo¬ 
lere  per  sua  recreatione  ritornare  a  vederla,  et  inanimare 
el  Perugino  ad  seguirla  cum  ogni  studio  et  de  modo  che 
lhabiamo  a  Pascua  corno  vi  ha  promisso  che  se  ne  conten- 
taremo:  et  acciqche  Ihabbi  causa  de  continuare  el  lavorare: 
quando  ala  P.  V.  para  che  Ihabbi  voglia  de  finirlo,  et  ce  ne 
dia  aviso  li  man  daremo  qualche  dinari:  non  vi  rincrescerà 
qualche  volta  per  contento  nostro  revederlo  et  avisarni  li 
termini  in  che  lo  ritrovareti. 

Wanluae  p.“a  Februarii  1505. 

XXXVII. 

La  marchesa  isabella  Gonzaga  ad  Agostino  Strozza. 

R.de  Dominico  Strozo  mi  ha  facto  intendere  chel  Perugino 
non  serva  lordine  in  quella  pictura  nostra  che  notato  nel 
designo:  facendo  una  certa  Venere  nuda  et  andava  vestita, 
et  in  altro  acto,  et  questo  per  volere  meglio  dimonstrare  la 
excellentia  de  Iurte  sua:  Noy  che  non  ha  verno  pero  ben  com¬ 
pri)  oso  il  parlare  de  Dominico,  ne  se  raccordando  come  stii 
el  designo:  vi  pregamo  che  vogliati  insieme  col  Perugino 
bene  examinarlo  et  cussi  la  instructione  che  in  scriptis  gli 
mandassimo:  et  operando  chel  non  se  parti  da  quello  perche 
alterando  una  figura  se  pervertirla  el  sentimento  de  la  fa¬ 
bula;  la  instructione  fu  mandata  per  intelligentia  di  quello 
haveva  a  fare  acciocché  meglio  cognoscesse  el  significato 
de  la  fabula  et  non  potesse  errare,  saperne  che  la  R.  V. 
ben  la  capirà  et  sapera  corregerlo  se  alcuna  cosa  pre¬ 
varicasse;  ma  quando  etiam  gli  havesti  dubio  alcuno  poi  reti 
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scriverni  elio  ve  ne  faremo  chiarire  da  in.  Paris  (')  che  ne 
stato  auctore. 

Manluae  XIX  Februarii  MDV. 


Ab.  Agostino  Slroza  alla  Marchesa  Isabella  Conzaga. 

Ill.ma  et  Ex.ma  Dna  Dna  etc.  Se  non  conseguirà  il  debito 
effetto  la  expectatione  di  Vra  Exc.  Cum  la  sperancia  che  per 
mie  littere  io  gli  ne  havea  data  di  bavere  ala  proxima  so- 
lemnitate  di  Pasca  la  Pictura  sua  del  Perugino:  intenderà 
non  vi  esser  mancata  mia  sol licitudine  et  diligentia:  quanto 
sia  stato  possibile.  Ma  la  condizione  di  questo  homo  che  altri¬ 
menti  mi  era  incognita  dubito  tarami  parere  bugiardo  apresso 
Vra  111.  S.  Già  sono  circa  giorni  quindici  effe  egli  e  partito 
di  Firenze  ne  si  po  sapere  dove  sia  ito  o  quando  il  sia  per 
ritornare  (2).  La  Donna  sua  e  li  famigliari  di  casa  o  non  lo 
scianno  o  non  lo  veleno  dire.  Credo  io  sia  andato  a  tare 
qualche  altra  opera  fuori  di  Firenze,  et  quando  sara  circa  la 
Pasca  vegnera  poi:  et  freciolosamente  vora  finire  lopera  et 
aciavatarla  che  a  me  dara  incredibile  molestia  et  dispiacere 
per  ch’io  desiderava  che  fosse  ben  servita  Yra  Ex.  Si  come 
era  certo  che  potea  fare  et  havrebbe  fatto,  volendo  farli  la 
debita  diligentia  et  spenderli  tempo  quanto  ragionevolmente 
se  gli  conveniva.  Non  scio  piu  che  dire  ne  promettere  a  Yra 
S.ia:  Non  e  giorno  ch’io  non  mandi  qualche  uno  de  nostri  a 
vedere  de  lui  Et  mentre  che  ha  lavorato  non  e  stato  setti¬ 
mana  che  io  istesso  non  vi  sia  andato  almeno  una  fiata.  Subito 
cliel  sia  ritornato  se  al  Signor  dio  piacerà  che  il  ritorni  se- 
rogli  alle  spalle  et  non  vi  mancaro  de  tutta  quella  diligentia 
che  a  me  sara  possibile  in  far  che  sia  ben  servita  Vra  Ill.ma 
Sig.ria  Harei  creduto  che  fosse  stato  bono  mandarli  qualche 
denari  in  farli  animo  di  finire  presto  et  bene  lopra,  se  havesse 
proseguito  il  lavorare.  Hora  io  non  scio  che  mi  dire  di  questo 


(')  Intendasi  Paride  Ceresara,  clic  nacque  in  Mantova  il  10  febbraio  del  I4G0. 
Fu  eruditissimo  nelle, lettere  greche  e  Ialine.  La  marchesa  Isabella,  che  l’ebbe  tra 
i  suoi  famigliari,  l’incaricò  soventi  volte  a  fornirle  il  soggetto  storico  dei  quadri 
che  faceva  dipingere  ai  più  valenti  artisti. 

(2)  Il  Perugino  [tarli  sui  primi  del  febbraio  da  Firenze,  e  non  vi  ritornò  clic 
nell’  aprile  successivo. 
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Intorno  qual  non  mi  pare  che  sapia  fare  per  naturale  ingiegno 
differenza  duna  persona  alaltra.  Maravigliarommi  assai  se 
potrà  in  lui  larte,  quello  che  non  ha  potuto  la  natura.  Non 
mancaro  cum  tutte  le  mie  forcie  in  oprare  che  sia  ben  ser¬ 
vita  etc. 

Ex  Abbalia  nostra  Fosulana  XXII  Febbruari  1505. 


111.  D.  V. 


Ill.",e  el  Ex.me  Dnae 
Due  Isdbellae  de  Gonzaga 
Marchionis  Mantuae  Dna 
Observandis. 


Deditissimus 
Augustinus  Ciociia. 


sXXXIX. 

Luigi  Ciocca  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ill.ma  et  Ex.ma  Domina  mea,  per  un  altra  mia  la  Ex.  V. 
bavera  inteso  la  Repentina  et  oculta  partita  del  nostro  pa¬ 
triarca  perusino,  la  quale  allo  R.°  Abbate  Fiesulano  et  a  me 
dete  tanto  affano  per  respecto  de  V.  Ex.  chio  fui  per  andarli 
dreto  fino  a  perosa  et  farli  qualche  vergogna.  Ma  restai  perche 
non  si  sapeva  dove  el  fosse  andato,  hora  Certifico  la  Ill.ma  S.  Y. 
Come  esso  ha  mandato  a  dire  alla  Consorte  sua  et  alli  gar¬ 
zoni  soi  che  omnino  el  sera  qui  fra  sei  giorni  et  finirà  lopera 
de  V.  Ex.  essendo  lui  vecchio  et  grasso  et  homo  maturissimo. 
Come  lei  non  hav.eria  mai  creduto  chel  avesse  usato  uno  si¬ 
mile  termino  pur  sei  tornerà  cornei  dice,  lo  abbate  et  io  lo 
teniremo  piu  sollicitato  non  li  mettendo  pero  tanta  pressa 
chel  abbia  a  degenerare  dal  principiato,  che  invero  sua 
Re.da  p.ta  et  mi  desideremo  molto  de  satisfare  a  V.  Extia  et 
in  magior  importantia  di  questa. 

Florenlie  primo  Martii  1505. 

Ex.  D.  Y. 

Servitor  Aloysius  Ciocha. 

Ill.”,e  et  Ex.  Dominae 
Due  Isabele  Marchionis. 

Mant.  Dig.",e  Domine 
mee  singulariss. 
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XL. 

la  Marchesa  Isabella  Gonzaga  ad  Agostino  Strozza. 

R.de  Anchora'chel  ni  rinchresca  che  la  R.  Y.  et  noi  siamo 
ingannate  dal  Perugino  nondimeno  ce  stato  grato  lo  adviso  che 
per  la  vostra  de  XXII  dii  passato  ce  haveti  dato  de  la  partita 
sua  de  li:  ringratiandovi  de  la  accurata  diligeritia  vostra,  et 
haveremo  caro  che  faciati  ogni  cosa  per  intendere  dove  el  se 
ritrova  et  se  lha  altri  lavoreri  per  le  mane,  perho  che  quando 
intendessimo  che  lhavese  ad  intralaxare  la  pictura  nostra  per 
altri,  torsi  pensaressimo  de  ripetere  li  dinari  nostri,  ma  quando 
ritornasse  presto  et  lo  vedesti  in  dispositione  de  finir  la 
Historia,  gli  mandaressimo  qualche  altri  denari,  secundo  cliel 
seria  el  parere  de  la  S.  Y.  dala  quale  aspectamo  risposta. 
Manluae,  III  marlii  l'óOa. 

XLT.  a 

Ab.  Agostino  Stroza  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Il!.ma  et  Ex.ma  Domina  Domina  etc.  Si  come  per  due  altre 
mie  ho  dato  adviso  ad  vostra  ex.tia  II  Perugino  al  Principio 
di  quadragesima  partite  di  Firenze,  et  per  quanto  poi  ho 
inteso  è  ito  a  Perugia.  Et  per  sino  ad  hora  non  è  ritornato. 
Mi  duole,  quanto  dir  non  si  puote,  che  V.  Ill.,na  Sig.ria  non 
sia  servita  quanto  la  sperava  et  io  suinamente  desiderava. 
Et  dubito,  come  anchor  gli  ho  scritto,  che  quando  sia  ritor¬ 
nato  il  Perugino  non  voglia  aviluppare  presto  1’  opra,  in  re¬ 
dimere  il  tempo  cliel  sia  stato  fuori  :  et  non  sia  satisfatto  a^ 
desiderio  di  Yra  Ex.ia,  quantunque  io  sia  per  advertirlo  che 
non  lo  facia,  se  pur  vaierà  il  mio  dire.  Poi  mi  rincresce 
grandemente  che. non  possa  io  rimanere  ad  sollicitarlo  et  ri¬ 
cordarli  quelle  cose  che  pertengono  ad  bellecia  et  perfectione 
de  lopera  per  che  fatta  la  octava  di  Pasca  subito  mi  è  ne¬ 
cessario  partirmi  per  ritrovarmi  al  Capitolo  nostro  a  Piasencia- 
Florentiae  X  Marlii  MDV.  (*) 

111.  et  Ex.  Dnae  Dne  Deditissimus 

Dne  Isubellae  de  Gonzaga  Aug.  Stroza  Abb. 

Marchionisse  Mantuae. 


[')  In  dala  del  1°  Marzo  Io  Slroza  scrisse  nel  medesimo  senso  alla  marchesa 
Isabella. 
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xLir. 

Luigi  Ciocca  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

111.  et  Ex.  S.ra  et  Madama _ Non  essendo  anehora  tornato 

el  nostro  patriarcha  perusino,  ho  operato  che  uno  Segretario 
del  S.r  Zampaulo  bajone  comanderà  chel  vegni  incontamente, 
Me  recomando  sempre  alla  Ex.tia  Y.  come  fidelissimo  servitor 
che  li  sono. 

Florentiae  XV  Marlii  1505. 

Exme  D.  V.  Servitor  fidelis 

Aloysius  Ciocha. 

Ill.'"e  Ex  Domine  mi 
Singul."w  Dne  Isabelle 
Marchionisse  Manine 
Dig.me 

Mantuae. 

Per  Bernardinum 

Cito 


XLIII. 

Ab.  Agostino  Slroza  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 


111.  et  Ex.  Dna  Dna  etc.  Quanto  piu  io  sono  desideroso 
de  contenti  et  satisfactione  di  Vra  111.  Sig.ria  tanto  mi  pesa 
non  vederli  modo  debito  eh’  io  possa  credere  che  debano  con¬ 
seguirli.  Il  Perugino  non  e  mai  ritornato  da  Perugia  ne 
posso  sapere  ne  intendere  quando  il  debia  ritornare.  Tante 
fiate  sono  rimasto  ingannato  de  le  expectatione  me  hanno 
date  li  suoi  di  casa  che  piu  non  scio  come  credere  cosa 
mi  sia  ditta  di  lui.  Eo  maxime  che  ancor  loro  dicono  non 
saper  quel  che  ivi  il  se  facia  ne  che  sia  ito  per  fare.  Ma 
per  quanto  io  sono  advisato  da  uno  suo  intrinseco  famigliare 
il  Perugino  già  alquanto  tempo  fece  securtate  ad  uno  suo 
amico  a  Perugia,  in  alcune  occorrente  differentia,  de  quale 
pare  sia  bisogno  al  presente  che  il  sia  pagatore.  Per  il  che 
ora  si  e  ridutto  a  Perugia  per  extricare  questa  causa  si  come 
questa  estate  vi  stfite  ancora  mesi  quatro  per  la  medesima 
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cagione.  Quantunque  io  non  possa  persuadermi  che  il  non 
habia  livi  qualche  opera  di  Pictura,  in  quale  conseguente¬ 
mente  il  resti  occupato. 

Florentiae  Ex  abbalia  nostra  Fiesulana  XXII  Marlii  MDV. 


in.me  d.  y. 


III.  ac  Ex.  Dnae  Dnae 
Isabellae  de  Gonzaga 
Marchionissae  Mantuae. 


Deditissimus 

Augustinus  Stroza  Abb. 


XL1V. 

Luigi  Ciocca  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ul.ma  et  Ex.  Madama,  E1  R.d0  Abbate  Fiesolano  referira  alla 
Ex  Y.  la  diligentia  che  si  è  usata  per  far  retornar  qui  el  patri¬ 
arca  perusino  et  la  speranza  chel  ne  ha  dato  ogni  di  de  tor¬ 
nare  et  pero  me  ne  remettero  alle  rellatione  di  sua  p.ta  Solum 
certifico  V.  Ill.ma  S.  chio  non  restaro  de  procurare  la  tornata 
sua  et  gionto  de  sollecitar  lopera  de  Y.  Ex.  de  che  none  ho 
mancho  dispiacere  che  1’  habia  lei  medesma. 

Floren.  ultimo  Marlii  1505. 

Ex.me  D.  V. 

Servitor  Aloysius  Ciocha. 

Ill:ne  Et  Ex  Due  Bue 
Isabelle  Marchionisse 
Manine  et  Dignissime 
Bne  me  singulariss.e 

Mantuae. 


XLV. 

Luigi  Ciocca  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

111!  et  Ex.  Madama  mia  Patrona  sing.ma  Questa  matina  el 
patriarcha  Perusino  mi  è  venuto  a  trovare  Dicendo  che  tu- 
ctavia  le  dreto  a  finire  el  quadro  de"  Y.  Ex.tia  Dimandandomi 
qualchi  denari:  et  cigliandomi  cossi  fra  denti  chel  non  voria 
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chel  quadro  gli  Restasse  poi  alle  spalle,  onde  io  sdignatamente 
glie  risposi  chel  non  haveva  a  fare  con  Spoletini  o  Marchiani  : 
Ma  con  una  Marchesana  di  Mantua  magnanima  et  amatrice 
dele  virtù  et  dele  bone  opere  et  che  per  ogni  modo  el  finisca 
el  quadro  In  quella  perfezione  chel  aveva  principiato  che  la 
Subl.ta  V.  glie  l’oservaria  meglio  le  promesse  che  lui  non 
haveva  fatto  a  quella  in  modo  chel  mi  ha  promisso  darmi  fi¬ 
nito  esso  quadro  fina  XV  giorni  proximi  et  non  più.  Sei  pare 
hora  a  V.  Ex.  de  remetterli  qualche  denari  o  pur  spettar  el 
fine  io  me  Remetto  al  sapientissimo  juditio  de  V.  Ex.tia 

Floren.,24  Aprilis  1503 
Ex.  D.  V. 

'  Fidelissimus  Servus 

Aloy.  Ciociia 

III.  et  Ex.  Domine  Dne 
Isabelle  Marchionisse 
Mantuae  et  Digniss.c 
Dnae  rnee  singulariss.e 

XL  VI. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  ad  Angelo  Del  Tovaglia. 

Sp.  Intendemo  per  lettere  de  Frane.0  Malatesta  et  a  bocha 
da  m.  Rozone  chel  Perugino  haveva  reducto  il  quadro  de  la 
pictura  nostra  in  termine  che  se  sperava  lo  havesse  ad  finire 
fra  quindici  dì.  Ma  pare  chel  stii  suspeso  che  non  lo  abiamo 
puoi  ad  stanchezare  per  il  resto  de  li  dinari:  finito  chel  lo 
bavera:  perho  vi  pregamo  che  lo  vogliati  ritrovare  et  promet¬ 
tergli  in  nome  nostro  che  finito  chel  sera  in  quella  borila 
che  si  conviene  alla  fama  sua,  che  vui  lo  levareti  et  gli 
exbursareti  el  resto  per  lo  integro  pagamento  che  seranno 
80  ducati  et  cossi  ve  diamo  liberta.  Et  promettemovi  de  far- 
vine  subito  restitutione  se  li  pagareti  :  Et  quando  in  questo 
mezo  vi  facesse  istantia  di  volerne  parte  siamo  contente  gli 
diati  vinticinque  sin  in  trenta  ducati  ogni  volta  che  cono- 
sciati  chel  non  babbi  ad  abandonar  loperà  fin  alla  perfezione. 

Mantuae  Vili  Maij  M D V. 
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XLVII. 

Angelo  Del  Tovaglia  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Il l.mc  Due  me  etc.  Sono  stato  dal  perug'ino:  et  ofertoli  lo 
pagamento  del  quadro  ogni  ora  che  lo  babbi  conducto  a  per¬ 
fezione;  et  anche  li  averia  disporsati  de  presente  li  Due.  XXV 
come  me  scrive  V.  S.  ma  havemo  judicato  essere  più  espe¬ 
diente  loferirgli  el  tutto  poiché  quando  se  gli  fussino  pagati 
li  XXV  havendo  dinari  da  spendere  non  accelaria  (sic)  elavoro 
corno  fara  sapendo  immediate  dovergli  essere  sborsato  lo  resto 
dello  pagamento  insomma  non  seli  e  mai  mancato  ne  inanella 
di  ogni  solicitudine  perche  V.  S.  sia  consolata;  et  saria  ben 
de  parere  ad  benefltio  de  V.  S.  che  davanti  se  li  pagassi  lo 
dinaro  quella  mandassi  qualche  persona  intelligente  a  vedere 
se  la  opera  e  conducta  a  perfectione  secondo  la  mente  sua 
perche  quando  bisognassi  correggere  piu  una  cosa  che  un 
altra,  meglio  se  faria  fare  prima  che  poi  riceuto  che  lui 
avessi  lo  pagamento  :  tuttavia,  menerimecto  al  parer  suo. 

Florentiae  XXII  Maij  loOo. 

111.  D.  V. 

Servus  Angelus  Tovalius. 

IlL",e  cloni,  me  cine 
Isabellcie  de  Gonzaghe 
Marchionisse  Mantuae. 

XLVII  I. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  ad  Angelo  Del  Tovaglia. 

Sp.  Visto  quanto  per  le  due  vostre  ne  scriveti  circa  la 
sollicitudine  che  usa  el  Perugino  al  quadro  nostro:  comprehen- 
demo  che  vui  cum  la  cura  et  diligenza  li  haveti  ne  seti  causa, 
et  per  questo  speramo  de  haverlo  al  tempo  de  li  quindeci 
giorni  proximi.  In  questo  megio  prepararemo  li  denari  et 
mandaremoli  per  uno  homo  experto  de  dissigno:  per  pagarlo 
et  levarlo  secondo  el  raccordo  vostro. 

Mantuae  1°  Junii  1li0:i. 
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XLIX. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Pietro  Perugini 

Egregie  Amice  nr  cariss.me  Mandamo  li  m.°  Zorzo  di  Mons.re 
presente  exibitore  cara  li  octanta  ducati  che  voi  avanciati  cum 
noi  per  la  mercede  del  quadro  che  -ce  haveti  facto,  quando 
el  sia  de  quella  bontà  perfetione  et  excellentia  che  ni  per¬ 
suadano,  e  de  che  e  costume  vostro  fare  l’ altre  .opere  che 
vi  passano  per  mane.  Perho  exbursandovi  lui  li  dinari,  se- 
cundo  che  in  tal  caso  ha  in  commissione  da  noi,  ge  lo  potreti 
consignare,  et  ali  comodi  et  beneficii  vostri  ni  offerimo  sempre 
dispostissime. 

Mantuae  VII  J unii  1505. 


L. 


Francesco  Malatesta  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ili.ma  et  R.  Madama  Aviso  la  S.  V.  Come  il  Perosino  mi 
ha  fatto  intendere  il  quadro  di  quella  essere  fluido  e  che  non 
gli  manca  cosa  alcuna:  E  che  la  se  lo  mandi  a  tor  quando 
gli  piace.  Di  ciò  mha  parso  dami  aviso  ala  S.  V.  alla  quale 
di  continuo  mi  ricornando. 

Ex  Florentia  die  nono  Iunii  1505. 


E.  111.  D.  Y. 


Ala  III.  et  Ex. 

Madona  et  Patrona 
mia  Madona  Marchesana 
di  Man. 

Mantuae. 


Servitor  Franciscus 
de  Malatestis. 


LI. 


Pietro  Perugino  ad  Isabella  Gonzaga  Marchesa  di  Mantova  (*).  , 

111.  et  Ex.sa  D.na  D.na  Col.ma  Per  Zorzo  presente  mandato 
da  V.  Ex.sa  S‘.  ho  ricevuto  li  ottanta  ducati  promessimi  per 

(')  Di  questo  copioso  carteggio  la  presente  lettera  è  l’unica  che  sia  stala 
pubblicata.  Vedi  Gaye  Carteggio  d’artisti;  toni.  II  e  V Arco  Arti  ed  Artef.  mant.,  toni  II. 
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premio  del  presente  quadro,  et  a  lui  ho  consegnato  detto 
quadro  in  el  quale  ho  usate  quelle  diligentie  ho  creduto 
bastino  a  soddisfacimento  di  V.  Excelsa  Sig.ria  et  del  mio 
onore  et  quale  sempre  ho  preposto  a  ogni  utilità.  E  umile 
suplico  Iddio  che  mi  dia  gratia  che  io  habbia  facta  cosa  grata 
a  Y.  Sig.ria  perche  ho  maximo  desiderio  et  de  servire  et  di 
compiacerve  in  ciò  che  per  me  si  possa  e  cosi  per  sempre 
me  offerisco  a  vostra  Ex.sa  Sig.ria  come  buono  servitore  et 
amico.  El  quadro  ho  facto  a  tempra  perche  cosi  ha  facto 
Mes.  Andrea  Mantegna  secondo  me  stato  referto.  Se  altro 
posso  fare  per  Y.  Ex.sa  Sig.ria  sono  parato  a  Y.  S.  humile 
me  raccomando.  Christo  feliciter  ve  conservi. 

'  Fallo  adì  14  de  junio  1303  pel  vostro  lumi  il  issi  mo  servidore 

Pietro  Perusino  pictore 
in  Firenze. 


Lir. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  a  Pietro  Perugino. 

Egregie  amice  nr  chariss  me  el  quadro  è  stato  conducto 
illeso  il  quale  ne  piace  per  esser  ben  designato  et  ben  co¬ 
lorito:  ma  quando  fusse  stato  finito  cum  magior  diligentia 
havendo  a  stare  appresso  quelli  del  Mantinea,  che  sono  sum- 
mamenti  netti  seria  stato  magior  honore  vostro  et  piu  nostra 
satisfactione  et  rincrescerle  che  quello  Lorenzo  mantovano  vi 
dissuadesse  da  colorirlo  ad  olio:  pero  che  noi  lo  desideravamo 
sapendo  che  l’era  piu  vostra  professione  et  di  maggior  va¬ 
ghezza.  Nondimeno  come  havemo  dicto  restauro  satisfacte  da 
vui  offerendoni  ahi  vostri  piaceri  sempre  paratissime. 

Mantuae  ultimo  Junii  1503. 

; 

LUI. 

La  Marchesa  Isabella  Gonzaga  ad  Angelo  Pel  Tovaglia. 

M.  Angelo.  El  quadro  del  Perugino  è  stato  conducto  a  sal¬ 
vamento  et  ni  è  piaciuto  anchora  che  quando  fusse  stato  cum 
magior  patientia  finito  seria  stato  più  suo  honore  et  nostra 
satisfactione. 


Mantuae  Vili  Iulii  1305 


LIV. 


Pietro  Perugino  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ul.is  et  Ex.sa  domina  domina  col.ma  Io  ricevuta  una  di  vostra 
Ex.sa  S.  E  per  quella  inteso  il  quadro  essere  giunto  assalva- 
mento  di  che  ho  preso  piacere  assai  ed  emi  da  altro  elianto 
doluto  che  da  principio  io  non  abbia  saputo  il  modo  del  cho- 
lorire  preso  da  Messer  Andrea  Mantegna  perche  mera  più 
facile  colorirla  a  olio  che  a  tempera  di  cholla  essarebbe  riu¬ 
scita  piu  dilicata  avendo  piu  dilicato  il  piano  di  sotto  Ma  se 
Iddio  mi  presterà  vita  un  giorno  V.a  Ex.sa  S.  riceverà  damme 
qualche  altra  chosa  la  quale  mostrerà  essere  miniata:  in 
questa  pepoli  (pe’ pori)  della  tela  e  per  la  cholla  non  se  po¬ 
tuto  farla  piu  dilicata  che  sia:  Che  V.  Ex.sa  S.  si.  chiami  sod¬ 
disfatta  ne  sono  contentissimo  E  me  offerisco  per  sempre  ser¬ 
vidore  de  V.  Ex.sa  S.  alla  quale  humilissimo  mi  rachomando. 
X°  (Cristo)  fìlicie  vi  chonservi. 

Fatta  addi  X  daghoslo  1505 

pel  vostro  humilissimo  servidore 
Pietro  perugino 
pictore  in  Firenze 

III.  et  Ex.e  Dom.e  Helisabeth 
de  Gonzaga  Marchioni  Mantuae 
dig.me  et  observan.me- 

LY. 

Chiara  Fancelli  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga. 

Ill.ma  D.na  March.  Mantuae  Sai.  già  un  anno  fa  due  de  ser¬ 
vidori  de  V.  S.  insieme  con  M.  Giovanni  Buorromei  (')  ven- 
nono  a  vedere  una  tela  di  mano  di  Pietro  Perusino  mio  con¬ 
sorte  nella  quale  e  pietà  la  storia  quando  Vulcano  cuopre  con 
la  rete  Venus  et  Marte  (2)  la  quale  dissono  volere  comperare 

(’)  Giovanni  Borromei  era  incaricato  d’  affari  in  Firenze  del  marchese  Fede¬ 
rico  Gonzaga. 

(2)  Del  lavoro  del  Perugino  qui  accennato,  che  è  forse  1’  unico  suo  dipinto  di 
soggetto  profano,  non  trovammo  alcun  cenno  nei  varii  biografi  da  noi  consultati. 
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per  v.  s.  di  poi  ho  sempre  tenuto  detta  tela  a  requisitone  de 
quella  Et  perche  io  desidero  venderla  se  V.  S.  la  vuole  del 
prezzo  saremo  daccordo,  quella  sia  contenta  dirne  una  pa¬ 
rola  a  bartulo  pictore  (')  mio  cusino  el  quale  sarà  apportatore 
del  si  o  no  a  causa  ne  pigli  expediente  Ne  altro  a  V.  S. 
del  continuo  mi  raccomando  quae  bene  valeat. 

Ex  Florentia  die  VI  octobris  MDXXIY 

Clara  Yidua. 

lll.ma  D.  “  Isabella  vicina 
Marchionissa  Mantuae 
D.,,a  sua  colendiss.a 

Mantua. 

LVI. 

Il  Duca  Vincenzo  Gonzaga  al  Card.  Bevilacqua. 

a  di  4  d’Ottobre  1 605 

Hormai  mi  trovo  a  buon  termine  di  dar  compimento  ad 
una  mia  Galleria  nella  quale  con  progresso  di  molti  anni  et 
con  molta  diligenza  ho  procurato  di  ridurre  delle  migliori 
pitture  che  siano  hoggi  in  Italia  fra  quali  una  sola  ritengo 
di  Pietro  de  Perugia  che  non  è  anche  di  mia  intiera  soddi- 
sfatione  onde  sapendo  quanto  vaglia  l’autorità  di  V..  S.  Ill.raa 
in  quelle  bande  ho  pensato  di  ricorrere  al  mezzo  suo  acciò 
si  compiaccia  di  tener  mano  perchè  me  ne  capiti  qualcheduno 
contentandomi  di  pagarla  liberalm.te  secondo  verrà  apprezzato 
dal  giuditio  di  lei  che  so  esser  flniss.0  in  simile  professione. 
Prego  Pili.®  S.  Y.  ad  iscusarmi  l’impaccio  che  li  do  et  a  co¬ 
mandarmi. 

jLvn. 

Lodovico  Sfrego  al  Duca  Vincenzo  Gonzaga. 

Ser.mu  Sig.r  mio  Sing.m0 

....  Ho  tenuto  aviso  prattica  èt  spie  in  questa  provincia 
per  avere  qualche  cosa  di  Pietro  da  Perugia,  o  di  altro  ec- 

(')  Questo  liartolo  pittore,  cugino  di  Chiara  Fancelli,  vedova  Vannucci,  fu 
probabilmente  figlio  di  un  Sandro  tagliapietre  fiorentino,  che  Luca  Fancelli  padre 
di  Chiara,  in  varie  lettere  chiama  suo  cognato,  c  che  lavorò  in  Mantova  come 
stipendialo  dei  Gonzaghi. 
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celiente  pittore  degno  di  V.  A.  ma  in  fatti  Mons.r  Ill.mo  Le¬ 
gato  Bevelacqua  mio  Sig.re  in  cinque  anni,  che  è  stato  qui, 
che  ora  ritorna  a  Roma  ha  raccolto  ogni  cosa  in  modo  tale 
che  io  quasi  dispero  di  servirla  in  questo,  come  però  procac¬ 
ciar©  tuttavia,  et  mi  reputarò  a  gratia  singolare,  se  mi  suc¬ 
cederà  in  ciò  et  in  ogni  altra  occorrenza  dar  gusto  a  Y.  A. 
Ser.ma  ala  quale  humilissimamente  m’inchino,  augurandole 
felicità  continua. 

Di  Perugia  ali  XXI  di  ottobre  1G05 

Di  V.ra  Alt.®  Ser.ma 

Humiliss.0  e  Dev.n,°  Ser.e 
Lodovico  Sarego  Y.  Leg.° 

LVIII. 

Il  Card.  Bevilacqua  al  Duca  Viacenzo  Gonzaga. 


Ser.mo  S.r  mio  osser\m° 

Subito  ricevuta  la  lettera  di  Y.  A.  in  materia  delle  pitture 
che  desidera  di  Pietro  da  Perugia,  ho  scritto  a  persona  in¬ 
telligente  et.  d’ autorità  in  Perugia,  incaricandogli  d’ usare 
ogni  diligenza  non  solo  in  Perugia,  ma  in  altri  luoghi  della 
Provincia  per  vedere  che  l’A.  Y.  resti  servita,  se  sia  possi¬ 
bile,  conforme  al  desiderio  suo,  Ma  credo  che  s’havrà  della 
difficoltà  perchè  quel  poco  che  si  trovava  nelle  case  dei  pri¬ 
vati  ,  che  non  è  di  gran  bontà,  1’  ho  havuto  io  et  sono  certe 
Madonne  piccole  da  letto.  L’ altre  sue  opere  sono  nelle  chiese 
et  i  religiosi,  d’esse  difficilmente  se  ne  vogliono  o  possono 
privare.  Di  quelle  eh’  ho  io  Y.  A.  è  Padrona,  et  gliene  havrei 
subito  mandata  una  se  non  mi  ritenesse  1q  scrupolo,  che  ho 
che  non  siano  a  proposito  per  ornare  la  sua  galleria,  poiché 
la  più  grande  è  di  due  palmi,  et  non  sono  cose  d’inventione 
ne  della  perfetione,  ch’io  vorrei.  Ma  s’ella  se  ne  compiacerà 
non  mancherò  di  inviarle  subito  la  migliore,  confidando  che 
l’Al.  V.  sarà  servita  che  1’ abqndanza  della  volontà  mia  sup¬ 
plisca  al  diffetto  delle  forze  in  servirla.  Et  le  bacio  le  mani, 
pregandole  dal  S.r  Dio  ogni  compimento  di  felicità. 

Di  Roma  li  12  di  Nov.-  1605. 


Di  Y.  A. 


S/e 

Il  Card.Ie  Bevilacqua. 
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LIX. 

Il  Duca  Vincenzo  Gonzaga  al  Card.  Bevilacqua. 

Dalle  Caselle  a  Cesenna  15  Nov.  1G05 

Dalla  lettera  di  V.  S.  Ill.ma  et  da  quello  che  mi  scrive  il  Magni 
mio  Gentil.0  ho  inteso  il  nuovo  effetto  della  cortesia  sua  verso 
di  me,  essendosi  compiaciuto  di  farmi  dono  d’ una  Madonna 
di  mano  di  Pietro  da  Perugia,  non  contenta  V.  S.  111.®  del 
favore  che  mi  faceva  d’  adoperarsi  in  farmi  trovare  delti  qudri 
di  quel  valent’huomo  di  che  s’io  era  per1  cercarle  con  molto 
obbligo,  lascio  che  ella  medesima  pensi  quanto  maggiore  mi 
habbia  obligato  con  questa  cortesis.3  dimostrazione  delle  quali 
le  rendo  quelli  maggiori  gratie  che  io  debbo  et  la  prego  a 
porgermi  occasione  con  le  quali  io  possa  contracambiarla  di 
qualche  cosa  di  suo  gusto,  come  è  contracambiata  da  me 
à’  una  affettuosi.3  volontà  et  desiderio  di  servirla,  con  che 
bacio  a  V.  S.  111.3  le  mani  di  cuore  et  le  prego  quella  felicità 
eh’  ella  desidera. 

LX. 

Il  Duca  Vincenzo  Gonzaga  al  Card.  Bevilacqua. 

Dalle  Casclte  a  22  Nov.  1605 

Rendo  a  V.  S.  Ill.ma  infinite  gratie  dell’ordine  che  per 
favorirmi  ha  dato  in  Perugia  per  le  pitture  che  io  desidererei 
bavere  di  mano  di  Pietro  da  Perugia,  e  non  dubito  punto 
che  col  mezzo  della  sua  autorità  non  si  trovi  qualche  cosa 
conforme  al  desiderio  mio,  ond’  io  sia  per  restarli  oblig.mo  di 
questo  favore,  come  le  resto  della  cortese  offerta  che  le  è 
piaciuto  di  farmi  de  quelle  che  si  trova  in  sua  mano,  la  quale 
non  ardirei  mai  di  accettare,  parendomi  che  sarebbe  troppa 
indiscretione  la  mia  ad  incomodare  V.  S.  lll.ma  di  cosa  che 
ragionevol.te  deve  essere  tanto  cara  a  Lei,  quanto  saranno  a 
me  quelle  che  di  Perugia  si  potranno  havere  o  grandi,  o  piccoli 
perchè  tale  è  il  desiderio  che  ne  tengo,  che  ogni  picciola  cosa 
di  mano  di  quel  valent’Homo  sarà  da  me  ricevuta  volentieri, 
et  havrò  dove  impiegarla  secondo  la  sua  propositione  et  con 


offerire  a  V.  S.  Ill.ma  altrettanta  prontezza  in  servirla  in  ogni 
occasione  di  servigio  et  gusto  suo,  resto  baciandoli  le  mani 
et  augurandoli  da  Dio  felicità. 

lxl 

Il  Card.  Bevilacqua  al  Duca  Vincenzo  Gonzaga. 

Ser.mo  S.r,mio  osser."10 

Diedi  ordine  a  Perugia,  com’ho  di  già  scritto  a  V.  A. 
perche  s’  usasse  dii ig.a  di  trovare  delle  pitture  de  Pietro  Pe¬ 
rugino  per  servitio  dell’Alt.2  Yra.  Hora  il  S.r  Cesare  Crispolti 
Dottore  et  Canonico  di  quella  citta,  et  che  si  diletta,  et  ha 
molto  giud.°  et  fa  raccolta  .d’anticaglie,  et  di  pitture,  me 
scrive  quello  che  Y.  A  se  dignera  di  vedere  dalle  due  sue  let¬ 
tere  che  qui  accluse  le  mando.  Ho  subito  scritto  a  Fabriano,  a 
persona  mia  confidente,  et  di  credito  accioche  vegga  il  quadro 
et  quando  lo  giudichi  cosà  a  proposito,  tratti  d’haverlo.  Di 
quanto  succederà  V.  A.  sara  avisata;  assicurandola,  che  d’altra 
parte  anc.a  non  mancherò  di  far  usare  ogni  possibile  diligenza, 
acciocché  ella  resti  servita,  poiché  questo  sara  sempre  mio 
principale  oggetto  et  debito  della  molta  mia  osservanza  verso 
lei,  alla  quale  bacio  le  mani,  et  auguro  dal  S.r  Dio  ogni  sorte 
di  felicita. 

Di  Roma  li  26  di  Nov.  1G05. 

Di  Y.  A. 

Se  Y.  A.  vorrà  attendere  a  quel  libro  di  disegni,  si  degni 
avisarmelo,  che  dovend’ io  fra  un  mese  passar  per  Perugia, 
per  venirmene  in  Lombardia,  procurerò  di  portarlo  meco,  per 
farlo  vedere  a  V.  A.  se  bene  il  padrone  se  mostra  duro  in 
darlo  fuori. 

S.re  Oss.  Il  Card.!e  Bevilacqua. 

LXII. 

Cesare  Crispolti  al  Card.  Bevilacqua. 

111."10  et  R.mu  s.r  et  padron  mio  Colen.mo 

Ho  sicurezza,  non  che  speranza  che  il  Lilli  medianti  la 
lettera  che  Y.  S.  Ill.ma  mi  ha  fatto  gratia  di  scrivergli,  si 
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metterà  circa  il  prezzo  su  le  cose  del  dovere.  Intanto  le  taccio 
intendere  che  un  suo  quadro  fatto  a  posta  con  inventione  data  et 
della  grandezza  del  mio,  ove  sono  da  quindici  o  sedici  figure 
con  ignudi  al  naturale  et  con  panni  che  vengono  da  i  modelli 
del  S.r  Lodovico  de  gli  Oddi  non  fu  pagato  più  di  diece  scudi, 
come  pagò  due  o  tre  altri  quadri  dell’  ist-essa  grandezza  a 
Ventura  Salimbeni,  a  Gio:  Batta  della  Marca,  et  a  Ferraù  Fen- 
zioni.  Al  Palma  solamente  per  un  Converso  di  S.  Paolo  in 
quadro  grande  pagò  venti  scudi,  et  al  Caraccioli  venti  altri 
per  una  Sammaritana,  la  quale  è  una  delle  belle  cose  che 
siano* in  Perugia. 

Circa  il  quadro  di  M.ro  Pietro  che  desidera  1’  Altezza  di 
Mantova  et  che  V.  S.  Ill.ma  con  una  sua  di  q.°  ordinario  mi 
comanda  a  volere  far  opera  di  trovare  le  rispondo  eh’ io  farò 
il  possibile,  et  che  andrò  odorando,  et  pescando  per  tutto.  Ma 
mi  dubito,  che  nelle  case  di  particolari  sia  hormai  ogni  cosa 
scossa,  et  che  ne’  luoghi  ecclesiastici  sarà  gran  difficoltà  per 
rispetto  dei  padroni  delle  cappelle  et  del  biasimo  et  danno 
che  i  Rettori  di  dette  Chiese  ne  potrebbero  riportare  in  Pe¬ 
rugia  privandosi  di  quelle  famosissime  et  nobilissime  Tavole. 
Del  che  più  volte  ne  sono  stati  ricercati  da  Card.*  et  Principi. 
Di  nuovo  le  torno  a  dire  eh’  io  farò  ogni  mio  sforzo  in  questo 
et  in  ogni  altra  cosa  che  mi  verrà  comandata  da  V.  S.  Ul.ma  a 
cui  son  tanto  tenuto  et  a  cui  perfine,  pregandole  da  Dio  il  com¬ 
pimento  d'ogni  desiderata  felicita  faccio  humilmente  riverenza. 

Di  Perugia  li  lii  di  9bre  IGOa 

Di  V.  111.  et  R.ma 

S.re  humiliss.mo  et  Obb.mo 

Cesare  Crispolti. 

LXIII. 

Cesare  Crispolti  al  Card.  Bevilacqua. 

Ill.m0  et  R.m0  S.r  et  Pat.  mio  poten. 

Io  sto  vigilante  nel  negozio  impostomi  da  V.  S.  Iìl.ma  et 
acciocché  ne  veda  pur  sin’ ad  bora  qualche  segno,  le  faccio 
sapere  che  da  M.  Biagio  nostro  pittore  perugino  ho  inteso 
eh’  egli  ha  veduto  nella  terra  di  Fabriano  nella  Marca  nella 
Fraternità  di  S.t0  Agostino  un  quadro  di  Pietro  Perugino 
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grande,  da  portare  nelle  Processioni,  et  com’egli  asserisce  è 
tale  et  così  ben  conservato  che  non  ha  veduto  mai  cosa  cosi 
bella  di  d.°  autore  (').  Il  quadro  è  dipinto  da  ambedue  le  parti 
et  per  essere  di  assai  grandezza,  segandolo  diligentemente 
per  lo  mezo,  se  ne  potrebbero  far  due.  In  una  parte  è  la 
nostra  Donna  col  Aglio  in  braccio,  con  alcune  historiette  de 
santi:  De  l’altra  è  S.to  Agostino  con  molti  fraternari  fatti 
con  mirabile  artiAcio.  Con  la  molta  autorità  di  Y.  S.  Ill.ma 
sarà  per  avventura  cosa  facile  l’ impadronirsi  di  d.°  quadro, 
il  quale  non  credo,  che  sia  molto  conosciuto  da  quelle  per¬ 
sone  idiote.  Con  tutto  ciò  bisogna  far’ usar  destrezza  nel  trat¬ 
tare  et  non  metter  in  molto  credito  d.°  Quadro,  per  il  quale 
il  soprad.0  Biagio  oAerse  a  quei  Confratri  trenta  scudi,  et  di 
lasciar  loro  una  copia  di  quello.  Ma  essi  non  vi  diedero  molto 
le  orecchie.  Questo  per  ora  mi  è  parso  a  proposito  per  il  de¬ 
siderio  di  Y.  S.  Ill.ma  Non  mancherò  ancora  di  tenere  le  mani 
pronte  et  le  orecchie  aperte  qui  in  Perugia  et  altrove  :  et 
sentendo  cosa  alcuna  la  farò,  avvisata. 

Con  questa  occasione  le  faccio  sapere,  che  io  farei  ritratto 
del  mio  libro  grande  de  Disegni:  poiché  è  cosa  ch’io  la  tengo 
sempre  in  Cassa,  et  io  amo  le  cose  apparenti  che  adornano 
le  stanze,  e  che  danno  soddisfazione  a  tutti.  Questo  mio  libro 
•contiene  i  Disegni  dei  primi  huomini  che  siano  mai  stati  nella 
pittura,  et  sono  per  lo  più  historie  e  fatte  con  ogni  diligenza 
Gli  autori  sono  Rafaello,  Pietro,  Micalangelo,  Titiano,  Tadeo, 
Parmegiano,  Barocci,  et  tanti  altri,  che  sarebbe  lungo  a  no¬ 
minarli  tutti. 

Quando  io  l’anno  santo  lo  portai  a  Roma  fu  giudicato  dai  primi 
pittori,  che  fosse  la  più  bella  et  scelta  raccolta  di  disegni  che 
fosse  in  quella  città  et  che  il  prezzo  fosse  inestimabile  et  che 
veramente  fosse  una  gioia,  degna  di  qualsivoglia  maggior 
principe.  Parendo  a  V.  S.  Ill.ma  mi  potrebbe  far  gratia  di 
proporlo  all’Altezza  Serenissima  di  Mantova;  Ma  è  da  avver¬ 
tire  eh’  io  non  voglio  che  per  vedere  il  d.°  libro,  si  cavi  di 
casa  mia;  perchè  egli  è  cosa  troppo  gelosa.  Potrebbono  venir 
qua  persone,  intendenti  et  vederlo:  ma  con  destreza  et  secre- 
tezza:  non  volendo  io  che  si  sparga  nome  per  Perugia  che 


(')  Nè  il  Mezzanotte,  nè  il  Vermiglioli,  che  tante  e  preziose  notizie  raccolsero 
sul  Perugino,  parmi  facciano  menzione  di  questa  tavola  importantissima. 


8 
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voglia  privarmene,  perche  sapendosi  dispiacerebbe  a  tutti  et 
a  me  verrebbe  forse  qualche  nota,  tutto  che  mio  desiderio  sia 
di  procacciare  col  ritratto  di  esso  altre  cose  piu  secondo  il 
mio  gusto  etc. 

Di  Perugia  li'  29  di  Novembre  ICOo. 

Di  Y.  S.  111.™  et  Rev.ma 

humiliss.0  et  ubbligat."10  Ser.u 

Cesare  Crispolti. 

LXIV. 

li  Card.  Bevilacqua  al  Duca  Vincenzo  Gonzaga. 

Ser.mo  S.r  mio  osser.mo 

Mentr’ io  non  hò  per  anche  speranza  alcuna  da  Perugia, 
nè  da  alcuna  altra  parte  intorno  alle  pitture,  che  V.  A.  de¬ 
sidera  di  mano  di  Pietro,  et  ch’io  raccolgo  dall’ultima  sua 
che  possa  anche  piacerle  qualche  opera  di  mediocre  grandezza 
di  questo  M.r0  ho  risolato  far  consigliare  al  suo  gentilhomo 
residente  qui  perche  l’ invii  con  dilig.3  a  V.  À.  la  più  grande, 
et  la  migliore,  eh’  io  me  trovassi  a  casa,  eh’  è  una  Madonna  col 
figlio  in  braccio  che  se  bene  de  poca  inventione,  et  de  maniera 
secca  secondo  l’uso  di  quei  tempi,  non  dimeno  è  pur  opera 
di  Pietro,  et  stimata  assai  buona  da  quelli  della  professione. 
Supplico  però  l’A.-  V.  a  compiacersi  di  ricevere  volentieri 
questo  segno  dell’osservanza  mia  verso  lei,  et  esser  certa 
che  vorrei  poterle  inviare'  cosa  piu  pretiosa  perche  fosse  più 
degna  di  lei,  et  piu  rappresentativa  della  prontezza  della 
volontà  mia  di  servirla  in  cosa  maggiore  et  le  bacio  le  mani 

i 

Con  augurarle  dal  S.r  Dio  compita  felicita. 

Di  Roma  li  7  di  Decem.  1005. 


f 


Ser.re  Oss.mo 
Il  Card.le  Bevilacqua. 


Di  Y.  A. 
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LXV. 

1!  Duca  Vincenzo  Gonzaga  al  Card.  Bevilacqua. 

Dalla  Casella  a  Cesenna  11  Die.  IGOo. 

Ho  veduto  per  le  due  lettere  del  Canonico  Crispolti  quanto 
egli  scrive  a  V.  S.  Ill.ma  del  quadro  di  Pietro  di  Perugia 
che.  è  a  Fabriano,  il  quale  se  sarà  ‘giudicato  meritevole 
d’  esser  riposto  fra  gli  altri  nella  mia  galleria,  mi  remetterò 
i-n  tutto  e  per  tutto  a  quello  eh’  ella  si  compiacerà  di  fare 
in  questo  particolare  per  favorirmi.  Quanto  aìli  di  lui  desegni 
le  dirò  solo  che  se  bene  io  ne  ho  molti  altri  di  mano  di 
valentissi  ho  mini,  terrò  anche  volentieri  quello,  ma  non 
posso  risolvermene  totalmente  senza  prima  vederlo  se  V.  S. 
potrà  favorirmi  di  operare  che  io  possa  dargli  un’  occhiata 
le  ne  resterò  obbligat.mo  e  nel  medes.0  tempo  mi  sarebbe 
molto  caro* d’intendere  presso  a  poco  la  presontione  del  prezzo 
che  ha  colui  di  chi- è  il  libro,  accio  ch’io  possa  tanto  meglio 
risolvermene,  et  in  tanto  bacio  a  V.  S.  Ill.ma  di  cuore  le 
mani  augurandoli  continue  felicità. 

LXVI. 

Il  Card.  Bevilacqua  al  Duca  Vincenzo  Gonzaga. 

Ser.  S.r  mio  esser. 

Doppo  eh’  io  intesi  di  quel  quadro  di  Pietro  da  Perugia 
eh’ è  in  Fabriano  incaricai  il  S.r  Francesco  S.ta  Croce,  Priore 
et  persona  d’auttorita  in  quella  terra,  et  molto  amico  mio 
di  fare  ogni  piu  caldo  ufficio  per  disporre  i  Confrati  di  quella 
fraternità  a  darlo  per  servitio  di  V.  A.  Hora  egli  mi  risponde 
quel  che  FA.  V.  se  degnerà  di  vedere  dall’ alligata  (').  Mi 
dispiace  grandemente,'  che  dove  io  havea  più  speranza  ch’ella 
dovesse  restar  servita,  più  mi  sia  mancata.  Ma  non  mi  manca 
il  desiderio,  et  obbligo  <F  andare  investigando  se  altrove  si 


(')  Tornò  vana  ogni  indagine  per  trovare  questa  risposta  di  Francesco  Santa¬ 
croce  alìegata  dal  Bevilacqua. 
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potranno  haver  opere  di  questo  Mastro,  si  come  farò,  se  ben 
come  scrissi  da  principio  a  V.  A.  dubito  che  si  durerà  gran 
fatica.  Con  che  all’ A.  V.  bacio  le  mane,  pregandole  dal  S.r 
Dio  compita  felicità. 

Di  Doma  li  21  Decem.  1  GO 3. 

Ser.rc  Oss.mo 
Il  Card.le  Bevilacqua. 

LXVII. 

11  Card.  Bevilacqua  al  Duca  \incenzo  Gonzaga. 

Ser.m"  mio  S.r  oss.mo 


L’essere  V.  A.  padrona  di  me,  la  costituisce  anche  pa¬ 
drona  di  tutto  quello,  che  può  dipendere  dalle  mie  poche 
forze.  Onde  non  occorreva  eh’  ella  entrasse  a  ringratiarmi 
del  quadro  di  Pietro,  restando  io  abbastanza  soddisfatto  col 
gusto,  che  ricevo  in  servirla.  Riconosco  però  questo  favore 
della  soprabondanza  della  sua  benignità,  la  quale  mi  accresce 
il  desiderio,  et  obligo  di  servirla  in  maggiori  occorrenze,  et 
pregandola  a  tener  spesso  esercitata  la  mia .  osservanza  coi 
suoi  comandamenti,  le  bacio  con  ogni  affetto  le  mani  con  au¬ 
gurarle  dal  S.r  Dio  continua  felicità. 

Di  Roma  li  31  di  Dicem.  1G05. 


Di  V.  A. 


Serv.e  Oss.mo 
Il  Card.  Bevilacqua. 


'Estratto  dal  Giornale  di  Erudizione  Artistica. 
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